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Buio sulla Palestina 


to di non-ritorno, del resto 
già segnato dall’affossa- 
mento definitivo degli ac- 
cordi di Oslo del 1993. Tut- 


L’intrico palestinese non 
conosce respiro. Da più par- 
ti si prevede una escalation 
bellica che supererà il pun- 


VITTI 


E così abbiamo scoperto che al mondo la più piccola 
repubblica si trova in un isoletta del pacifico dall’avven- 
turiero nome di Nauru. E che questa isoletta, di appena 
qualche migliaio di abitanti, è stata designata dalla più 
grande isola del mondo (al punto da essere geografica- 
mente definita un continente) ad essere terra ospitante per 
310 disperati — degli stimati 460 profughi —che per più di 


una settimana sono stati in balia delle onde oceaniche sul-. 


la nave norvegese Tampa, a soli 350 chilometri dall’isola 
indonesiana di Java. E che — rifatti per l’ennesima volta i 
calcoli — il primo ministro neozelandese, la signora Helen 
Clark, ha dichiarato che il Paese è pronto a ricevere i ri- 
manenti 150 profughi, tutti nuclei familiari, nel rispetto 
della quota annuale di ammissioni di rifugiati. 

Certo per alcuni giorni quegli uomini, quelle donne, quei 
bambini (in gran parte afgani con qualche srilandese di 
mezzo) hanno finito per turbare le coscienze riposate e 
serene della diplomazia internazionale, stupita ed attonita 
nei confronti dell’intransigenza australiana che per nessu- 


trollabili. L’unica cosa sicu- 
ra è che, dal punto di vista 


Cd Continua a pag. 8 


tavia la guerra a bassa in- 
tensità si installa in una si- 
tuazione annosa che registra 
alcune variabili poco con- 


Il valzer dell’ipocrisia 


na ragione ha voluto dimostrarsi disponibile nell’accoglier- 
li, e pronta a “giocarseli” in un cinico scaricabarile con la 
Norvegia e l’ Indonesia, degne compari del più lugubre e 
meschino valzer dell’ipocrisia. 

Ma sono bastati appunto pochi giorni, qualche foto in 
prima pagina, alcune interviste e un paio di editoriali in 
prima pagina, per far digerire anche questa ennesima ver- 
gogna. Una vergogna che verrà assimilata addebitando ad 


‘altri le proprie responsabilità, nascondendo come sempre 


le cause che muovono giornalmente migliaia e migliaia di 
disperati a cercar migliori possibilità per sopravvivere in 


. un mondo che crea povertà, ma che ugualmente la rinne- 


ga, che a parole la combatte e nei fatti l’alimenta, che ri- 

vendica la globalizzazione del sistema economico al fine 

di creare occasioni di sviluppo e che si traduce in. un flus- 

so continuo di poveri privati anche della dignità di esserlo. 
A casa propria, come da qualsiasi altra parte. 


Jules Élysard 


NOVA 


ANARCHICO 


9 settembre 2001 


In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Piazze deserte, poliziotti armati e pronti a sparare, di- 
vieto di manifestare. L’Italia di Berlusconi prende forma: 
la feroce repressione di Genova non è stata che la prova 
generale di un regime che tenta di consolidarsi negando 
ogni spazio di dissenso, criminalizzando chi si oppone, 
chiudendo le città entro una morsa di ferro. I ministri del 
Cavaliere giocano a chi la spara più grossa, smentendosi 
poi a vicenda ma la partita è ormai chiara: cancellare la 
libertà di stare in piazza ammiccando ad una sinistra isti- 
tuzionale che negli ultimi anni ha spianato il terreno a que- 
sta destra arrogante e volgare. Giovannardi ha avuto buon 
gioco nel dichiarare: “Vietare le manifestazioni non è af- 
fatto anticostituzionale. (...) Il governo di centrosinistra 
lo ha fatto quando ha deciso di costituire a Genova una 
zona gialla nella quale vietare anche la distribuzione di 
volantini”. 

Si comincia con i movimenti no-global ma si arriverà ai 
lavoratori, agli immigrati, ai pensionati. Lo annunciano i 
provvedimenti in materia di previdenza, diritto di sciope- 
ro, libertà di circolazione. 

Le prove generali di una svolta pesantemente autorita- 
ria sono in corso. E ormai evidente che le tragiche giorna- 
te di Genova non sono state un incidente di percorso, un 
errore di manovra, un eccesso non programmato. I tempi 
ed i modi potranno variare ma l’indirizzo è palese. Le di- 
chiarazioni ambigue del “moderato”. Scajola lo dimostra- 
no ancor più delle sparate del suo collega Giovannardi. 
Dice il Ministro dell’Interno: “le manifestazioni si faran- 
no se saranno autorizzate, mentre contro quelle non auto- 
rizzate noi garantiremo la forte autorità dello stato”. Faci- 
le, sin troppo facile prevedere che tutte le manifestazioni 
con contenuti radicali saranno vietate e contro di queste. 
gli uomini di Scajola, gli stessi di Genova, faranno sentire 
“la forte autorità dello stato”. La parola ai manganelli, ai 
proiettili di gomma, ai gas asfissianti. E al piombo. 


- Già si parla di città off limits, di zone interdette alla 


libera espressione, del dissenso limitato a periferie blin- 
date. La stampa estera, quella liberale non sospettabile di 
attitudini sovversive, dopo Genova, ha parlato esplicita- 
mente di fascismo. Qui da noi le anime candide di una 


. sinistra troppo abituata alle poltrone del potere esitano, 


nascondono la testa sotto la sabbia, auspicando la ripresa 
della concertazione. Forse dimenticano che il Cavaliere 
non ha bisogno di una marcia su Roma, che le sue 
squadracce, formatesi alla scuola ulivista, sono già pron- 
te, ben allenate. Chi era sul lungomare di Genova, i ragaz- 
zi della Diaz, quelli di Bolzaneto lo sanno bene. * 

Le piazze di Napoli e Roma saranno un banco di prova 
per tutti. Per un governo che senza pudori rincorre le stra- 
de del ventennio. Per un movimento che oggi più che mai 


| deve saper coniugare il coraggio e la ragione. La forza, 


forza politica e forza morale, dei trecentomila di Genova 
non può essere dispersa dalla violenza di poliziotti e cara- 
binieri. 

Chiudere le piazze, negare il dissenso è il segnale di 
una svolta autoritaria senza precedenti nella storia recen- 
te del nostro paese. Riprendere le piazze è il primo dovere 
per i tanti, anarchici e non, che hanno a cuore la libertà. 

Maria Matteo 
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Convegno | 
della FA... 
il6e 7 ottobre 


La C.d.C. della FAI convo- 
ca un convegno per i giorni 
6e7 ottobre 2001 (luogo e 
ora di inizio lavori verranno 
comunicati al più presto) e 
propone il seguente o.d.g.: | 


1) Valutazione delle 
iniziative contro il G8 a 
Genova e nuovi appunta- 
menti del movimento di 
controglobalizzazione. 


2) Stretta repressiva del 
governo. 


3) Prospettive di lotta per | 

l’autunno in vista dei | 

provvedimenti annunciati : 

su: immigrazione, aborto, | 

pensioni, sanità, lavoro, 
ecc. . 


4) Varie e eventuali. 
p. La C.d.C. deila F.A.L., 
italino Rossi 


La partenza venerdì 24 
agosto dei primi 70 soldati 
italiani per la missione “Es- 
sential Harvest” (chi da i 
nomi alle missioni della 
NATO deve essere lo sce- 
neggiatore dei film di guer- 
ra americani, la traduzione 
è, infatti, raccolto essenzia- 
le), ai quali ne seguiranno 
altri 630 nei prossimi gior- 
ni, ci da l’occasione dopo la 
pausa estiva di tornare a 
parlare di Macedonia. 

L’esperienza di dieci an- 
ni di guerre balcaniche ci fa 
pensare che l’articolo di 
oggi non sarà l’ultima ap- 
pendice della “strana guer- 
ra” macedone, ma l’inizio di 
una nuova serie che dovrà 
commentare l’escalation fu- 
tura del conflitto. Escalation 
che verrà sicuramente per- 
messa e promossa dalla pre- 
senza di truppe NATO, i cui 
paesi di provenienza non 
sono assolutamente estranei 
a quanto avvenuto da feb- 
braio a oggi. 

Ma facciamo un po’ d’or- 
dine: 

- In primo luogo la mis- 
sione di 3.500 uomini è for- 
malmente incaricata di rac- 
cogliere le armi consegnate 
volontariamente dall’ UCK 
in salsa macedone. Chiun- 
que non sia scemo capisce 
che PUCK si guarderà bene 
dal consegnare ie armi au- 
tomatiche delle quali è in 
possesso e consegnerà inve- 

e, fucili da caccia, vecchi 
moschetti e coltellacci. 
Inoltre sono già intercorsi 
accordi sul numero delle 
armi che PUCK consegne- 
à : 3000, non una di più, 
non una di meno. Questo, in 
presenza di stime ragione- 
voli che fissano a 60.000 il 
numero di armi in possesso 
della guerriglia macedone. 
In pratica il contingente 
NATO dovrà dar vita a una 
farsa, utile per legittimare il 
proprio ruolo in Macedonia. 

Se, teoricamente, la mis- 
sione dovrebbe durare 30 
giorni, in realtà siamo con- 
vinti che durerà ben di più, 
essendo il suo scopo quello 
di porsi come forza di d’in- 
terposizione tra esercito 
macedone e guerriglia alba- 
nese allo scopo di permet- 
tere a quest’ultima di avvia- 
re il governo dei territori 
conquistati e sancire di fat- 
to la secessione del nord- 
ovest del paese. Ancora una 
volta la NATO a direzione 
anglo-americana si fa alfie- 
re dell’espansionismo alba- 
nese sul quale da tempo ha 
puntato le carte, per assicu- 
rarsi il predominio sull’area 
balcanica. 


- In secondo luogo è evi- 
dente la messa fuori gioco 
dei due protagonisti istitu- 
zionali: il governo macedo- 
ne e, soprattutto, i partiti al- 
banesi. Mentre questi due 
soggetti negoziavano un ac- 
cordo di revisione della co- 
stituzione per apportare 
modifiche nel senso della 
binazionalità e delle pari 
opportunità per la popola- 
zione albanofona di Mace- 
donia, NATO e UCK co- 
struivano un accordo blin- 
dato da imporre al governo 
macedone, mai coinvolto 
nelle trattative di pace con 
i guerriglieri. 

Come si vede una totale 


Il rumore di fondo 


la guerra sorda tra Germania e USA 


delegittimazione utile a due 
cose: radicalizzare la popo- 
lazione macedone messa di 
fronte alla assoluta impo- 
tenza dei propri rappresen- 
tanti e disporre così del pre- 
testo per prolungare la pro- 
pria permanenza nella terra 
che fu di Filippo e Alessan- 
dro. In seconda battuta 
squalificare i partiti albane- 


si rappresentati nel Parla- 
mento mecdone, allo scopo 
di in dicare agli albanesi di 
Macedonia PUCK come 
unico rappresentante rico- 
nosciuto. 


- In terzo luogo trovano 
molte conferme le tesi avan- 
zate su UN del diretto coin- 
volgimento dei paesi NATO 
a direzione anglo-america- 
na nell’invasione albanese 
della Macedonia, e del sot- 
tofondo di guerra sorda tra 
USA e GB da un lato e 
Francia e Germania dall’al- 
tro che, come un rumore di 
fondo, domina lo scenario 
balcanico dal ’95 ad oggi. 

Riassumendo in breve: 

Servizi segreti tedeschi e 
americani (BND e USA) fi- 
nanziano congiuntamente e 
addestrano i militari del- 
PUCK tra il ’96 e il ’99. La 
guerra nel Kosovo rompe 
l’alleanza tra i due paesi che 
sin dai primi anni Novanta 
erano entrati in gara per il 
controllo dell’area balcani- 
ca. Gli USA e, in seconda 


battuta, il Regno Unito, di-. 


vengono gli unici referenti 
dell’UCK e, nell’accordo di 
pace con la Jugoslavia ot- 
tengono di poter costruire la 
più grande base in Eufopa 


# cali 


(Bendsteei) nel sud della 
regione, ai confini della 
Macedonia. 

Nel marzo del 2001 la 
Macedonia deve firmare 
l’accordo di associazione 
con l’Unione Europea e, 
caso strano PUCK avvia 
l’offensiva in Macedonia e 
attacca ripetutamente le 
truppe tedesche in missione 


IN MACEDONIA _ 


 ALL'UCK 
GLIELE 
DOBBIAMO 
CONSEGNARE 
LE ABBIAMO 
RIPRESE 


nel paese balcanico. I re- 
sponsabili di questi attacchi 
sono due comandanti del- 
PUCK addestrati dalle 
SAS, le teste di cuoio bri- 
tanniche. Solo una casuali- 
tà? 

Nel frattempo i tedeschi 
si guadagnano l’odio UCK 
fermando i guerriglieri e 
ostacolando il traffico d’ar- 
mi americane dalla Croazia 
alla Macedonia albanese via 
Kosovo (dalla zona ameri- 
cana, of course!). 

Si arriva così al parados- 
so di metà giugno, quando i 
due alleati USA e Germania 
riforniscono a piene mani di 
armi moderne i due conten- 
denti. Ovviamente le trup- 
pe tedesche stanziate vici- 
no a Tetovo subiscono l’of- 
fensiva UCK, coordinata da 
esperti americani. 

Il cuore di questo scon- 
tro è racchiuso in tre que- 
stioni intrecciate tra loro. 

In primo luogo il tentati- 
vo di Bonn, attuato prima 
con il riconoscimento di 
Croazia e Slovenia, e pi 
dopo gli accordi di Dayton, 
con un’accorta politica di 
penetrazione, di imporre il 
marco (e dal primo gennaio 
2002 l’euro) come moneta 
dei Balcani, viene duramen- 


te contrastato dagli USA. 
Questo perché un evento di 
tal genere vorrebbe dire che 
la Germania prenderebbe il 
cotrollo dei sistemi moneta- 
ri Balcanici e, in prospetti- 
va dell’intera Europa cen- 
tro-orientale. 

Gli USA hanno interesse 
a impedire questa prospet- 
tiva, cercando, invece, di 
imporre la loro penetrazio- 
ne nell’area, stroncando sul 
nascere un protagonismo 
mondiale europeo che pos- 
sa un domani mettere in 
questione il predominio del- 
le loro multinazionali nel 
mondo. 

A questo fine si è creata 
un’alleanza tra l’ammini- 
strazione americana, quella 
inglese, i colossi petroliferi 
e quelli del complesso mili- 
tare-industriale anglo-ame- 
ricani, che mira ad imporre 
il dominio del dollaro (e 
quindi della Federal Reser- 
ve e delle multinazionali 
collegate alla banca centra- 
le americana) nell’area eu- 
ropea, relegando l’euro a 
moneta interna di un merca- 
to unificato ma, permeabile 
dall’esterno (cioè dagli 
USA), mantenere il control- 
lo dei principali corridoi 
petroliferi (su UN ho già 
spesso parlato dei vari cor- 
ridoi petroliferi e commer- 
ciali che si intrecciano nel- 
la regione balcanica e, in 
particolare in Macedonia) e, 
infine, imporre nel mondo la 
supremazia del proprio 
compiesso militare-indu- 
striale, oggi strettamente 
legato a quello inglese 
(Loockeed Martin e Boeing 
in alleanza con British Ae- 
rospace Systems), evitando 
la possibile concorrenza del 
consorzio franco-tedesco- 
spagnolo Eads (France’s 
Aerospatiale Matra, Deut- 
sche Aerospace - gruppo 
Daimler - e Casa). 


- Infine, per quanto ri- 
guarda l’Italia, è evidente 
che, malgrado l’internità al 
gruppo dell’Euro, i segnali 
di una mai sopita sudditanza 
americana non mancano. Il 
coinvolgimento del governo 
D’Alema nella guerra del 


Kosovo è stato assoluta- 
mente subordinato agli USA 
(e gira voce che la sostitu- 
zione di Prodi con D'Alema 
sia stata voluta anche dagli 
USA che consideravano il 
professore bolognese trop- 
po filo-tedesco), i soldati 
italiani in Kosovo hanno 
sempre agito in mdo quanto 
meno dubbio, fermando ca- 
richi di armi e corrieri, ma 
rilasciandoli immediata- 
mente su caldo invito ame- 
ricano... D’altra parte il ca- 
pitalismo italiano non ha 
mai smesso di essere dipen- 
dente dagli USA. Se guar- 
diamo agli ultimi anni, infat- 
ti, la privatizzazione Tele- 
com è sostanzialmente an- 
data a vantaggio della lus- 
semburghese di residenza 
ma americana di capitali 
Bell, la Fiat auto è finita in 
pasto alla GM e non alla 
Daimler-Benz tedesca, il 
tentativo francese di acqui- 
sire Montedison è stato pri- 
ma stoppato dal governo 
Amato (e non dall’amerika- 
no Berlusconi, con buona 
pace del cretinismo di sini- 
stra) e poi ridimensionato. 

Un quadro dive si dedu- 
ce che l’Italia è, di fatto la 
seconda gamba degli USA 
in Europa e un problema per 
l'alleanza franco-tedesca. 

In questo quadro il pate- 
tico Berlusconi che cerca di 
legittimarsi facendo l’ame- 
ricano a Roma con Bush (e 
strappando appena qualche 
contratto per l’aerospazia- 
le italiano nell’affare-bufala 
dello Scudo Spaziale), non 
è altro che il continuatore 
della politica ulivista in 
campo internazionale. 

A cosa servano le truppe 
italiane in Macedonia sarà, 
a questo punto, abbastanza 
chiaro. 


Post scriptum (tre di set- 
tembre) 

Nella settimana intercor- 
sa tra la redazione di que- 
st’articolo e la sua pubbli- 
cazione, gli avvenimenti 
macedoni hanno subito 
un’ulteriore accelerazione 
nel senso della progressiva 


LA STORIA 

Occorre tornare al 1967, 
ai tempi del presidente USA 
Lyndon Johnson, per senti- 
re parlare del primo proget- 
to di difesa spaziale (Senti- 
nel), nato per intercettare i 
missili di base in Cina. 

Durante gli anni settanta, 
nonostante gli accordi mul- 
tilaterali sulla limitazione 
dei sistemi antibalistici 
(Trattato ABM firmato a 
Washington il 26 maggio 
1972) gli Usa sviluppano un 
sistema antimissilistico, de- 
nominato Safeguard, imper- 
niato sulla catena di radar 
BMEWS dislocati dalla 
Groenlandia sino alia Gran 
Bretagna. 

Per il grande salto biso- 
gna aspettare l’amministra- 
zione Reagan che, il 23 
marzo 1983, propone con la 
sigla SDI (Strategic Defen- 
se Iniziative) un sistema di 
difesa spaziale dotato di sa- 
telliti intercettori e distrut- 
tori. Il progetto della SDI 
viene proseguito da Bush 
senior sotto la denominazio- 
ne di GPALS (Global Pro- 
tection Against Limited 
Strikes) e dalle due ammi- 
nistrazioni Clinton che dan- 

no vita al più “compiuto” 
sistema denominato NMD 
ovvero National 
Defense (23 luglio 1 
progetto Clintonian 
de la una spesa iniz 
circa 60 miliardi di d 
e si concentra, dal punté 
vista tecnico, sulla difesa 
possibili attacchi missilist 
ci a medio e corto raggio. 


IL NMD (CLINTON) 

Il concetto di difesa stra- 
tegica-spaziale si costitui- 
sce essenzialmente da appa- 
rati radar a banda X, proiet- 
tili ad impatto cinetico(') 
(EKV) montati su missili in- 
tercettori situati a terra 
(GBI), un sistema satellitare 
denominato SBIRS ad alte 


e basse orbite, un comples- 
so centro di gestione della 
battaglia/comunicazione 
(BM/C3). Il sistema di di- 
fesa spaziale preconizzato 
dall’amministrazione Clin- 
ton, a detta dell’ Union of 
Concerned Scientist del 
Massachussetts Institute of 
Technology, è, di fatto, un 
colabrodo: sarebbe suffi- 
ciente inserire una testata 
nucleare in un pallone me- 
tallizzato rilasciato insieme 
ad un eguale numero di pal- 
loni vuoti per mandare in tilt 
tutto il sistema di intercet- 
tazione. 

Arrivati a questo punto 
fallimentare, Clinton decide 
di sospendere momentane- 
amente ogni esperimento e 
di rilanciare la palla alla fu- 
tura amministrazione. 


mericano, ma tutti i terri- 
ri alleati (di qui scompare 
fa N di National) e di coin- 
volgere nella ricerca e nel 
finanziamento delle spese 
per lo scudo spaziale i i mag- 
giori patner ed i maggiori 
debitori (Russia) del poten- 
te stato Imperiale. Il nano 
Imperiale Berlusconi ri- 
sponde prontamente all’in- 
vito (vedremo nella prossi- 

ma finanziaria) così come lo 
fanno gli alleati Britannici. 
Con questo non togliamo 


nulla alla criminosa gestio- 
ne militare dei governi cen- 
tro-sinistrorsi. 

Il progetto MD (Missile 
Defense) aggiunge e raffor- 
za rispetto a quello prece- 
dente alcune componenti: 
viene potenziato il sistema 
missilistico di teatro della 
marina (Navy Theater Wi- 
de), e vengono implementa- 
te le componenti spaziali, 
ovvero gli intercettori SBI 
ed i laser SBL. Un altro ruo- 
lo chiave dovrebbe essere 
dato all’intercettazione dei 
missili nella loro fase di 
spinta (BPI), quando dI mis- 
sile è più vulnerabile,..@wwe- 
ro nei primi mi j 
lancio. A . 
tenderebi 


i sono cp 
1?"6ttobre 1999 vi sono 
oblemi sia al radar di tiro 


sia al sistema di ricerca del 


missile nemico. 

Il 19 gennaio 2000 il mis- 
sile intercettore ha manca- 
to il bersaglio a causa del 
mancato avvistamento dei 
satelliti d’allarme situati a 
36.000 kilometri di altezza. 

. Il 7 luglio 2000 il missile 
“nemico”, che viaggiava ad 
una velocità di gran lunga 
inferiore a quella di un “ve- 
ro” missile, è stato intercet- 
tato, ma non distrutto per- 


ché non si stacca il “kill”. 


Il 14 luglio 2001 il mis- 
sile “nemico” (vengono 
usati i missili Minuteman) 


scissione del paese tra l’a- 
rea slava e quella control- 
lata dal UCK. 

In primo luogo l’area po- 
litica del nazionalismo radi- 
cale macedone (della quale, 
ricordiamolo, fa parte la 
maggioranza dei principale 
partito di governo, il VR- 
MO), ha conquistato un’im- 
portanza politica e una ca- 
pacità di azione finora sco- 
nosciute. 

Per due giorni i manife- 
stanti hanno stretto d’asse- 
dio la sede del Parlamento 
macedone al fine di filtrare 
l’ingresso dei deputati, e, 
quindi, ritardare ii voto che 
dovrebbe deliberare i muta- 
menti costituzionali previsti 
dal “patto di Ohrid”. Que- 
sti mutamenti costituziona- 
li, aprirebbero, di fatto, alla 
binazionalizzazione del pa- 
ese, instaurando un sistema 
di quote per l’accesso agli 
impieghi pubblici e, ricono- 
scerebbero l’esistenza di 
due popoli come costitutivi 
della Macedonia (come è 
ovvio, Macedoni e Albane- 
si). Troppo per i nazionali- 
sti macedoni, troppo poco 
per PUCK che, senza mez- 
zi termini vuole la secessio- 
ne dell’area albanofona del 
paese e, a questo scopo ha 


già avviato la pulizia etnica 
delle aree sotto il suo con- 
trollo. L’UCK, però, è con- 
sapevole che questi muta- 
menti costituzionali aprono 
la strada alla futura seces- 
sione del paese; la sua tat- 
tica, quindi, è oggi quella di 
fingere di disarmare con la 
complicità della NATO e, in 


specifico dei militari anglo- 


americani (alla ridicola ci- 
fra di 3300 armi raccolte 
dalle truppe NATO presso 
PUCK, si deve aggiungere 
che queste sono costituite 
esclusivamente da fucili da 
caccia e simili), mantenere 
le posizioni acquisite e ri- 
prendere presto l’offensiva, 
accusando il governo mace- 
done di aver rotto gli accor- 
di. A quel punto le truppe 
NATO favoriranno l’avan- 
zata dell’UCK (tranne, ov- 
viamente, i tedeschi di stan- 
za presso Tetovo), per po- 
sizionarsi, in seguito, come 
“truppe di interposizione”, 
avallando così la secessio- 
ne del paese. 

Il nazionalismo macedo- 
ne, compagno opposto ma 
speculare di quello albane- 
se, mira anch’esso alla rot- 
tura degli accordi, proget- 
tando una Macedonia “libe- 
ra dagli albanesi”, e speran- 
do di ottenere quanta più 
parte del territorio naziona- 


le per lo sviluppo di questo 
progetto. 

I nazionalisti, inoltre, 
hanno ora una formidabile 
arma in più dalla loro parte, 
ossia i profughi cacciati 
dall’UCK dalle zone delle 
quali ha preso il controllo. 
Oramai in tutto il paese si 
segnalano blocchi stradali, 
manifestazioni e presidi. 
Costoro, come è ovvio, han- 
no un unico desiderio, os- 
sia quello di tornare a casa; 
la situazione, però, è a tal 
punto deteriorata che esiste 
ormai una loro disponibili- 
tà a svolgere il ruolo di 
avanguardia del fronte na- 
zionalista. 

Ultime due annotazioni: 
le truppe NATO vengono 
fatte segno di manifestazio- 
ni ostili, sassaiole e insulti. 
Nel corso di un agguato un 
soldato inglese è stato uc- 
ciso a pietrate. Inizia a de- 
linearsi una situazione dove 
l'Occidente perde le carat- 
teristiche di mito positivo 
alle quali è stato associato 
a Est per tutto il decennio. 
Purtroppo le perde a favore 
di un modello di nazionali- 
smo esasperato e esclusivi- 
sta e questo, con buona pa- 
ce dei teorici “di sinistra” 
del nazionalismo degli op- 
pressi, non potrà che porta- 
re al moltiplicarsi di stragi 


viene distrutto ma solo per- 
ché fa sapere dove si trova, 
cioè ha un segnalatore in- 
corporato (fonte: Defense 
Week) 


I COSTI DI REALIZZAZIONE 
ED IL BILANCIO 
MILITARE USA 

Per la realizzazione del- 
lo Scudo Spaziale occorre- 
rebbero altri 60 miliardi di 
dollari (cifra sottostim ela? 


| dA adi di dol- 


Intanto gli Stati Uniti de- 
cidono per l’anno 2002 di 
implementare le spese mili- 
tari raggiungendo così la 
cifra esorbitante di 330 mi- 
liardi di dollari con un in- 
cremento rispetto all’anno 
passato di oltre 38 miliardi 
dollari. Questi criminali 
oserebbero parlare ancora a 
nome e per conto dei pove- 
ri del mondo...ma ci faccia- 
no il piacere!!! 


COSA FACCIAMO? 
Dobbiamo avere il corag- 
gio di denunciare e di con- 
tro-informare in maniera 
chiara e decisa tutto ciò che 
sta accadendo e non solo 
perché non serve, ma per- 
ché anche se servisse, ne 
saremmo comunque contra- 


ri. Dobbiamo farlo pubbli- 


camente, in piazza, al di 


e massacri e all’affermazio- 


ne dell’ordine NATO nei 


Balcani, tramite l’uso dei 
nazionalismi gli uni contro 
gli altri. 

La seconda annotazione 
riguarda il mutamento deci- 
so di impostazione nei com- 
menti televisivi italiani ri- 
guardo agli avvenimenti. 
Domenica due settembre 
Ennio Remondino (noto ai 
tempi dell’aggressione NA- 
TO alla Jugoslavia per es- 
sere il più credibile e il 
meno militante tra i giorna- 
listi Rai), ha commentato il 


Disertiamo gli eserciti! 


fuori degli appuntamenti 
prefissati. Dobbiamo cerca- 
re di farlo con tutti quelli 
che si battono contro la mi- 
litarizzazione della vita e 
dei rapporti umani, poco 
importa se siano anarchici o 
no. Dobbiamo farlo recupe- 
rando un nostro grande va- 
lore: la DISERZIONE! Di- 
sertiamo le guerre, disertia- 
eserciti, disertiamo 
amento! 


Pietro Stara 


“o 
timissile. Una Mi- 
cla o un deterrente nu- 
cleare, in Rivista Militare, 
numero 4/2001, luglio-ago- 
sto. 

Silvano Bronchiti, L’ini- 
ziativa USA per uno scudo 
spaziale, tratto dalla rivista 
Aeronautica maggio 2001 

A cura (traduzione) di 
Alessandro Rossi, Armi 
spaziali USA, the Econo- 
mist 28 luglio 2001, in 

Articoli vari tratti dalla 
rivista telematica militare 
www.analisidifesa.it 

Articoli vari tratti dall’ar- 
chivio liste “disarmo” del 
sito pacifista: 
www.peacelink.it 


Nota 

1) Si intendono quei mis- 
sili la cui potenza è data non 
perché caricati di esplosivo, 
ma in virtù della loro velo- 
cità (cinetica): la potenza 
cresce al quadrato della ve- 
locità. Immaginatevi la ca- 
pacità distruttiva di un mis- 
sile che viaggi intorno ai 
30.000 Km orari. 


prossimo avvio delle vota- 
zioni sull’accordo di Ohrid, 
sentenziando “...qualcuno 
in Macedonia vuole ricopri- 
re il ruolo di Milosevic lo- 
cale”. Fino a ieri i media ita- 
liani avevano tutto somma- 
to cercato di mantenere una 
certa sobria professionalità 
(per quanto gli è possibile) 
sulla situazione. Dopo gli 
accordi e il dispiegamento 
delle truppe NATO è già 
arrivata la velina sulla pre- 
parazione alla prossima of- 
fensiva UCK? 

Giacomo Catrame 


UMANITA'NOVA 


> Aviano: contro la 
nato globale 
no al militarismo 


Il vertice di Napoli del 26 e 27 
settembre, che dovrebbe 
ufficializzare la decisione 
“americana” di costruire lo 
scudo spaziale, si incardina 
nella sequenza degli appunta- 
menti che i padroni del pianeta 
si danno ormai con frequenza 
ossessiva nel tentativo, 
sempre più difficile, di 
affrontare e nel contempo di 
occultare all'opinione pubblica 
mondiale i fattori della crisi 
intercapitalistica in atto ormai 
da tempo. 

Le questioni militari non sono 
ovviamente estranee a tutto 
ciò: basti a dimostrarlo il ruolo 
della NATO nei recenti conflitti 
balcanici. 

Ci sembra perciò fondamenta- 
le un momento di approfondi- 
mento e di sensibilizzazione, 
da tenersi ai confini di una 
delle più importanti basi del 
sistema bellico Statunitense- 
NATO, negli stessi giorni in cui 
a Napoli si dovrebbe segnare 
una svolta, anche a livello 
formale, nella funzione della 
NATO: da organismo di difesa 
dei paesi “occidentali” contro 
le aggressioni esterne, ad 
esercito internazionale di 
tutela mondiale, con ampia 
libertà di intervento, di tutti gli 
interessi dei paesi dominanti. 


Abbiamo messo in programma 
per sabato 29 e domenica 30 
settembre p.v., a pochi giorni 
dal vertice di Napoli, alcune 
iniziative per denunciare il 
pericolo di ripresa dell'iniziati- 
va militare della NATO che 
vede l’Italia impegnata in 
prima linea. 


Sabato 29 settembre (luogo e 
orario saranno comunicati 
appena disponibili) 
Convegno: la NATO globale 
- Un’alleanza globale: la NATO 
verso il XXI secolo 
- Economia e guerra: Scudo 
spaziale, complesso militare 
industriale e nuove dottrine 
militari 
- Stati fuorilegge e missioni 
internazionali: l'escalation 
militare della NATO nei 
Balcani 
- La NATO alla conquista 
dell'est: l'allargamento 
dell'Alleanza Atlantica tra 
leadership globale e “business 
armato” 
- Le basi militari nel nord-est e 
nuova militarizzazione: il 
Progetto Aviano 
Domenica 30 settembre, 
MANIFESTAZIONE DAVANTI 
ALLA BASE DI AVIANO 
Per informazioni, adesioni, ma 
anche suggerimenti e propo- 
ste: email: opea@ciaoweb.it; 
tel. 0434960192 (lino); tel. 
0434550249 (Bepi) 

Comitato unitario contro 

Aviano 2000 


ARTE & ANARCHIA: 
biennaie di 
confronio/scambio su 
estetica, produzioni. 
artistiche e cultura 
libertaria 


Fest(A)vai 2001 a BOLOGNA al 
parco ApARTe (zona 9° 
Panigale - incrocio via 

Togliatti con via Salvemini); 14, 
15 e 16 settembre. 

giovedì 13 settembre 

spazio a, ore 17: presentazione 
di APARTe: materiali irregolari 
di cultura libertaria; spazio a, 
ore 18: “la favoia de lu monte” ii 
cantastorie racconta ii bene e ii 
male che c'è con Liberatori, 
Mayer e Bargagna 

per tutto ii periodo della 


manifestazione: 
M RE: l 

T IONI: SPAZI 
INSTALLAZIONI E OPERE 
SPAZIO C 
INST. Ni i RT 


sarà attivo un poet's corner 
nello spazio c (libreria) a orari 
imprevisti: 

venerdì 14 

spazio a, ore 10.30 FILM e 
VIDEO 

spazio d / spazio a, nei corso di 
tutto il pomeriggio: 
PERFORMANCE 

spazio a, ore 16: “Gli anarchici 
nell'immaginario cinematografi- 
co”, per un film, di Bibi Bozzato; 
spazio a, ore 17: “Péret, il poeia 
impossibile”, presentazione del 
libro “L'uovo di Durruti si 
schiuderà”, testo antologico su 
Benjamin Péret a cura di 
Carmine Mangone; “Transiti”, di 
Carmine Mangone e Luca 
Tanzini; spazio a, ore 18.30! 
“Lettera del papa agii artisti”, 
progetto di Paoia Brolati e 
Chiara Gazzola; spazio a, ore 
19: “Lettere: vocali e consonanti 
anonime”, di Pralina Tuttifrutti. 
spazio a, ore 21: “SHOTA” 
donne aibanesi, bosniache, 
serbe, rom: strategia di 
resistenza quotidiana, regia di 
Soledad Nicolazzi e Dalia 
Padoa, testo di Soledad 
Nicolazzi; spazio e, ore 21.30: 
“Colpevole!”, del Laboratorio 
Teatrale “Enfant Terrible” del 
C.S.A.O. Pinelli di Genova; 
spazio a, ore 22: “Pecore 
russe”, spettacolo pacifisia 
contro il razzismo, di Enrico 
Casagrande; spazio e, ore 
22.30: Concerto di Vaierio 
Mauro e le Spiagge della mente; 
sabato 15 settembre 

spazio a, ore 10.30: film e 
video; spazio d, in mattinata: 
“Batik”, pittura su stoffa, l'antica 
arte del Batik, di aeol 
Bertoia; 

spazio d / spazio a, 

nel corso di tutto il pomeriggio: 
PERFORMANCE: 
spazio a, ore 16: “Adulto mail”, 
videoperformance di Luigi 
Bianco, con Antonio Froio, 
Angelo Rollo e Carmela Samà; 
spazio a, ore 17: presentazione 
di “SITART” e del progetto 
“Obbligo di fermata” di Angelo 
Caruso; spazio a, cre 18: 


Pubblichiamo la testimo- 
nianza di Daniel McQuillan 
che, assieme al suo amico 
Norman, si trovava alla Diaz 
il 21 luglio quando fece ir- 
razione la polizia. Il testo ci 
è stato spedito dal Gruppo 
inglese “People not profit” 
che ha risposto all’appello 
che abbiamo fatto girare a 
fine luglio. Altre testimo- 
nianze le potrete presto tro- 
vare sul sito di UN. 


Il 17 luglio 2001 ho viag- 
giato col mio amico Norman 
Blair sul volo Ryanair 
FR972 da Stansted a Geno- 
va. Sono andato a Genova 
per unirmi alle proteste con- 
tro i’esclusione della gente 
comune dalle decisioni del 
G8, che credo siano basate 
sul profitto e sullo sfrutta- 
mento piuttosto che sulla 
cooperazione e sui bisogni 
degli esseri umani. 

Il sabato 21 luglio ho vi- 
sto spezzoni grandi e paci- 
fici di una manifestazione 
legale attaccati e gassati 
dalla polizia. Questi avve- 
nimenti hanno contribuito a 
creare, quella sera in città , 
quella che io ed altri abbia- 
mo sentito come un’atmo- 
sfera di paura. 

Stavamo alla Scuola A. 
Diaz, un grande e vuoto edi- 
ficio scolastico di fronte al 
Centro Stampa e Comunica- 
zione del Genova Social 
Forum. La scuola era nasco- 
sta da un ponteggio - credo 
per ristrutturarla durante le 
vacanze. Era usato come 
una postazione per alcuni 
computer e come uno spa- 
zio di sosta: ci avevano det- 
to che era un luogo sicuro 
per dormire. La notte del 
sabato nella scuola c’era 
molta gente soprattutto gio- 
vani - il pianterreno era un 
patchwork colorato di sac- 
chi a pelo e stuoie da cam- 
peggio. C’era anche un con- 
tinuo, calmo ma regolare, 
flusso di gente che andava 
e veniva per controllare la 
propria posta elettronica [e- 
mails] sui computer liberi. 
Norman ed io condivideva- 
mo una stanza al primo pia- 
no con un uomo chiamato 
Sam Buchanan. C’erano 
anche le cose di almeno due 
altre persone che però non 
erano ancora ritornate. 

Credo fosse circa l’una di 
notte, quando fui svegliato 
da un’esplosione di rumore. 
Norman ha guardato fuori 
della finestra e ha detto che 
la polizia stava caricando 
l’edificio. Dal fondo delle 
scale potevamo sentire dei 
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Viaggio all’inferno 


la testimonianza di un manifestante britannico 


vetri rompersi e della gente 
gridare. Impauriti abbiamo 
cercato di nascondere le no- 
stre cose portandole fuori di 
vista nella speranza che la 
polizia non si accorgesse 
che la nostra stanza era oc- 
cupata. Appena i suoni del- 
la furia della polizia si sono 
avvicinati ci siamo nascosti 
sotto uno dei tavoli sul fon- 
do della stanza. La polizia 
ha spinto la porta della no- 
stra stanza e dopo alcuni 
istanti un calcio ha aperto la 
porta. Sono entrati nella 
stanza illuminandola con 
una pila e agitando i loro 
manganelli. C i siamo alza- 
ti con le mani alzate, e io 
dicevo “Take it easy, take 


it easy” [State calmi] alla 
polizia. Li vedevo solo co- 
me ombre perché erano illu- 
minati da dietro, dalle luci 
del corridoio. Cinque o sei 
poliziotti sono entrati ed il 
primo mi ha colpito dura- 
mente sul lato sinistro della 
testa col suo bastone. Ho 
avuto un ‘white-out’ breve 


(perdita di visione) e sono. 
crollato a terra. I poliziotti 


hanno cominciato a far pio- 
vere colpi su me, io mi'sono 
girato sul lato destro e mi 
sono chiuso a palla. Ho. al- 
zato ił braccio sinistro alla 
tempia per proteggermi, ap- 
pena in tempo per deviare 
un altro colpo violento di 
manganello diretto alla mia 


. testa. Era un attacco frene- 


tico. Credo di aver gridato 


per.il dolore o la paura. Al- . 


lora hanno smesso e sono 
usciti dalla stanza. Gli ulti- 
mi due si sono fermati sulla 
soglia dove c’era una pila di 
stipiti di porte di legno, ed 
in un ultimo gesto vendica- 


tivo hanno gettato alcuni di . 


questi stipiti su di noi. 
Altri agenti sono entrati 
e ci hanno trascinati per i 
piedi. Siamo stati raggrup- 
pati giù per le scale alla pre- 


senza di altri poliziotti con ` 


i giubbotti ci ho 


ricevuto almeno un altro 
colpo alla testa mentre 
scendevo le scale, sebbene 
già sanguinassi abbondante- 
mente da una ferita al capo. 
Siamo stati portati nella 
stanza principale giù dalle 
scale e ci hanno fatto ingi- 
nocchiare faccia giù sul pa- 
vimento con le mani tese 
di fronte a noi. Ho visto il 
sangue che usciva dalla mia 
testa e formava una pozza 
di fronte a me. 

Dopo qualche tempo ci 
hanno detto di sederci con 
la schiena contro i muri del- 
la stanza. Era come una sce- 
na del tempo di guerra o il 
momento successivo al- 
l'esplosione di una bomba. 


C’erano forse trenta o qua- 
ranta persone ferite sedute 
appoggiate ai muri, molte di 
loro sanguinanti o visibil- 
mente ferite. Una giovane è 
stata portata nella stanza 
dalla polizia: era scura di 
capelli e di costituzione 
snella, ed evidentemente 
spaventata e confusa. Due 
poliziotti le urlavano qual- 
cosa in italiano che lei sem- 
brava non capire, ed allora 
uno della polizia le ha col- 
pito. violentemente il polso 
che lei teneva alzato e l’ha 
spinta, piangente, in un an- 


. golo. Molti della polizia era 
. in vestiti civili sotto i loro 
giubbetti ed ‘caschi, ed. 
‘avrebbero potuto passare 


facilmente per dimostranti: 
in qualche modo questo fat- 


vallo nera. 


‘ Cercavo di: Torpa il 
flusso di sangue dalla mia- 
testa e Norman ha bisbiglia- 
to “Oh merda Dan sei con- ` 
ciato male, sei OK?” mi ha” 


stretto la mia mano libera e 
mi ha detto di non preoccu- 


parmi, che qualunque cosa 
sarebbe accaduta non mi 
avrebbe lasciato, che avreb- 
be fatto in modo di rimane- 
re insieme. Portavo panta- 
loncini ed una camicia a ma- 
niche corte e leggera, tutte 
e due bagnate fradice del 
mio sangue, e cominciavo a 
tremare. Accanto a noi c’era 
un uomo svenuto assistito 
dalla sua ragazza, mentre 
un’altra gli teneva le gam- 
be alte in una specie di po- 
sizione di riposo. Il suo 
corpo si scuoteva spasmo- 


.dicamente ed avevo paura 


che morisse. 
All’altro lato della stan- 


za la polizia cercava in un . 


grande mucchio di cose del- 


la gente. Laceravano borse 
e borsellini e spargevano i 
loro contenuti, lasciando 
vestiti e documenti dapper- 
tutto dove venivano calpe- 
stati da altri poliziotti che 
entravano e uscivano dalla 
stanza. Durante questo tem- 
po ho visto almeno una per- 
sona anziana e ben vestita 
entrare ed osservare l’ope- 
razione, conversare con due 
ufficiali con i manganelli 
prima di andarsene. 

Ad un certo punto un 
paio di infermieri sono en- 
trati nella stanza e hanno 
cominciato a medicare le 
ferite. Versavano un liqui- 


do. frizzante sulle ferite e 


mettevano le prime bende. 


Allora sono arrivati molti 
. equipaggi di ambulanze con 
to li rendeva ancora più spa- © 
 ventosi. Alcuni portavano 
fazzoletti sulle facce per. 
.mascherare le loro identità, 

e particolarmente ricordo un 
poliziotto scuro di carnagio- . 
‘ne con un lunga coda di ca- - 


le divise arancioni e hanno 


cominciato a caricare: gente 


sulle barelle. Sia il persona- 


le paramedico che gli equi- 
‘paggi delle ambulanze sem- -~ 


bravano molto agitati. Ho 


Visto il personale delle am- ` 
bulanze lacerare cartoni 
delle risme di carta :A4 per 
utilizzarli come materiale. 
per assicelle. Sono stato 

caricato su una lettiga a ro- 
telle e portato fuori della © 
stanza, accompagnato da- 


Norman. Più o meno sulla 


porta dell’edificio siamo 
stati fisicamente bloccati da 
un ufficiale munito di casco 
che ha avuto un violento al- 
terco con la donna dell’am- 
bulanza che stava spingen- 
do la barella. Mi ha detto 
“Spiacente devo dargli que- 
sto” e mi ha tolto il marsu- 
pio, che conteneva il mio 
passaporto, la mia carta di 
credito, soldi in contanti tra 
moneta italiana e inglese 
per circa 500 sterline, e le 
mie lenti del contatto, e l’ha 
dato al poliziotto. Nessuno 
da allora ha ammesso di sa- 
pere qualcosa di dove que- 
sta borsa o il suo contenuto 
siano finiti. Nella strada 
fuori ricordo cordoni di po- 
liziotti, lampi di macchine 
fotografiche ed un ripetuto 
grido di “assassino!” (in ita- 
liano nel testo) dall’edificio 
di fronte. Ricordo una don- 
na gridare in inglese “non 
dimenticheremo questo!” 
Siamo stati portati da 
un’ambulanza all’ospedale 
Galliera, che è da qualche 


| parte a Genova. Sono stato 
visitato e messo in coda per 


raggi X insieme con molti 
altri venuti dalla A. Diaz. 
Dopo aver fatto i raggi X, 
un ufficiale in abiti civili, 
che dichiarato di lavorare 
all’ospedale, ha preso il mio 
nome e la mia data di nasci- 
ta. Il personale medico mi 
ha diagnosticato una frattu- 
ra al polso sinistro ma nes- 
suna frattura del cranio. 
Anche il mio piede era sta- 
to picchiato e zoppicavo. Il 
mio braccio è stato ingessa- 
to e la mia ferita alla testa è 
stata suturata. Mi hanno 
consegnato una busta con le 
mie radiografie ed una fo- 
tocopia della mia diagnosi. 
Perché rabbrividivo mi han- 
no dato un vecchio sacco a 
pelo per scaldarmi. Il per- 
sonale dell’ospedale era vi- 
sibilmente più gentile quan- 
do non c’era nessun poli- 
ziotto presente nella stanza. 
Mentre ero nell’ascensore 
per sottopormi all’esame 
radiografico una delle infer- 
miere mi ha detto in inglese 
stentato qualcosa come 
“Questa non è Genova, noi 


«non facciamo queste cose”. 


Un gruppo di dieci di noi 
è stato dimesso dall’ospe- 
dale e messo sotto scorta in 
un furgone dei Carabinieri. 
Siamo stati portati via in un 
convoglio della polizia, che 
ha attraversato la zona ros- 
sa, deserta. Ad un certo 
punto ho visto molto distin- 
tamente nel porto le lussuo- 


se navi da crociera dove 
| erano sistemate le delega- 
‘zioni del G8. Risplendeva- 


no di luci brillanti. Il con- 


voglio mi sembra abbia la- 
sciato la zona rossa al suo 
limite occidentale e presto 
‘siamo arrivati in una specie 


di campo della polizia in un 

luogo che credo sia chiama- 

to Genova-Bolzaneto. 
AI ‘campo siamo stati fatti 


stare in piedi di fronte al filo 
di recinzione. Un poliziotto 
ha disegnato croci sulle no- 
stre guance con una specie 
di evidenziatore blu. Ci han- 
no chiesto il nome e la na- 
zionalità. Tutti i poliziotti 
portavano uniformi da ordi- 
ne pubblico. AiP alba siamo 
stati portati in un edificio 
dove siamo dovuti stare in 
piedi a gambe larghe contro 
il muro mentre venivamo 
perquisiti. Un poliziotto mi 
ha dato un calcio maligno 
sulla caviglia che zoppica- 
va. I nostri restanti beni per- 
sonali ci sono stati tolti e 
inseriti in buste - nella mia 
c’erano solo le stringhe del- 
le scarpe. Siamo stati por- 
tati giù per un corridoio con 
le braccia dietro al collo 
quasi piegati in due da un 
poliziotto che ci premeva 
sulla testa, e spinti in una 
cella. Era di 20 piedi per 20 
piedi, con una porta sbarra- 
ta e con una grande finestra 
chiusa da sbarre circa a 
metà del muro di fronte. 
Siamo stati fatti restare in 
piedi contro il muro, a gam- 
be aperte e mani alte sulla 
testa appoggiate al muro. 


Per me questo era molto ` 


doloroso a causa del mio 
polso rotto. Ogni tentativo 
di abbassare le braccia era 
bloccato con daile minacce 
gridate dai poliziotti messi 
dietro a noi. Questo è con- 
tinuato per molto tempo. 
Altri gruppi di poliziotti 
raggruppati fuori dalla fine- 


stra gridavano quello che mi 


sembravano essere altre 
minacce. Ho riconosciuto 
solo alcune parole, come 
“comunisti!” e “intellettua- 
li di merda!”. Stavo in piedi 
vicino la finestra e sono sta- 
to colpito due volte sulla 
faccia, ma non ho reagito e 
ho tenuto gii occhi bassi. 


Alla fine ci hanno per- 


Speciale 
“Le3giomate 
di Genova” 


Il numero speciale di UN 
dedicato alle manifestazioni 
| contro il G8 del 19, 20 e 21 
luglio ( arricchito da quattro 
pagine in più oltre le consue- 
te 8) è ancora disponibile per 
chi lo volesse diffondere. Chi 
è interessato può richiederne 
delle copie alla redazione. 


messo di sederci. C’erano 
forse venticinque persone 
nella stanza, molti con ben- 
de e gessi. Il pavimento di 
pietra era gelato e io rabbri- 
vidivo incontrollabilmente. 
A questo punto non aveva- 
mo nessuna coperta, così 
qualcuno di noi condivide- 
va il sacco a pelo come uni- 
ca fonte di calore. Tutti ten- 
tativi di domandare alle 
guardie qualcosa della no- 
stra situazione sono stati 
respinti da un rifiuto asciut- 
to. Dopo di che hanno co- 
minciato a permetterci di 
andare uno alla volta in ba- 
gno. Quando è arrivato il 
mio turno sono stato porta- 
to a testa bassa per il corri- 
doio fino alla toilette. Quan- 
do sono venuto fuori dal 
bagno un altro poliziotto, 
con un abito di fatica grigio, 
ha gettato un contenitore di 
acqua fredda su di me così 
da infradiciare la mia cami- 
cia e i miei pantaloncini. 
Stare seduto freddo e ba- 
gnato nella cella ha aumen- 
tato il mio brivido incontrol- 
labile. Credo che oltre .che 
gelato ed impaurito, soffris- 
si per gli effetti del colpo e 
della perdita di sangue. 
Faccio fatica a ricordare 
la sequenza esatta degli 


eventi nella cella. A inter- 


valli irregolari gruppi di 
poliziotti entravano nella 
cella con un elenco di nomi 
- dovevamo saltare in piedi 
quando il nostro nome ve- 
niva chiamato e rispondere 
dicendo anche la nostra na- 
zionalità e data di nascita. 
Altri poliziotti continuava- 
no a venire alla finestra 
esterna e a gridare minac- 
ciosamente. Siamo stati co- 
stretti ad un altra sessione 
di posizione da perquisizio- 
ne, che è durata, credo, 
un’ora o più. 

Intanto cercavamo di 
dormire, sdraiati sulla pie- 
tra o appoggiati ai muri. 
Fino a quel momento nessun 
poliziotto ci ayeva spiegato 
qualche cosa della nostra 
situazione - se eravamo stati 
arrestati, in tal caso per che 
motivo, o di qualunque pro- 
cedimento legale. Chiara- 
mente la polizia era certa di 
poter fare quello che vole- 
va, senza riguardo per la 


legge o il diritto, e senza 


pericolo di essere chiamata 
a renderne conto. Sembra- 
va che fossimo “scomparsi” 
- rapiti da una polizia vio- 
lenta e paramilitare e por- 
tati in un campo dove era- 
vamo completamente alla 


loro mercé e fuori dal mon- 
do. Durante il giorno siamo 


stati portati ad un edificio. 


vicino, uno o due alla vol- 
ta, per essere interrogati. 
Era anche questo un capan- 
none di cemento ma con una 
varietà di equipaggiamenti 
sofisticati sui tavoli, come 
computer portatili di stile 
militare. Sono stato scorta- 
to in quel locale da due po- 
liziotti in borghese con 
guanti di cuoio neri. Sono 
stato fotografato molte vol- 
te e le mie impronte digitali 
sono state prese cinque vol- 
te. Sono stato messo anche 
di fronte a un’apparecchia- 
tura attaccata a uno dei 
computer, che aveva lenti 
binoculari che sono state 
dirette ai miei occhi, che ho 
pensato fosse una scansione 
della retina per una registra- 
zione. Mi hanno anche fat- 
to firmare molti moduli sen- 
za spiegarmi i loro contenuti 
- e le mie domande su di essi 
non hanno avuto risposta. 
Nel pomeriggio un poli- 
ziotto è venuto con una bor- 
sa di panini al prosciutto. 
Uno dei prigionieri italiani 
ci ha tradotto che ci diceva 
di non lamentarci di questo 
cibo. C’erano solo dodici 
panini per i quindici di noi 


‘rimasti nella cella. Poiché 


molti di noi erano vegetaria- 
ni abbiamo tolto il prosciut- 
to e cercato di dividere il 
pane. Questo è stato il solo 
cibo che ci è stato dato fin- 
ché siamo arrivati al carce- 
re di Pavia il pomeriggio 
seguente (36 ore dopo l’ar- 
resto). 

AI calar della sera l’at- 
mosfera è diventata molto 
tesa. Tutti gli agenti in bor- 
ghese erano scomparsi e 
siamo stati lasciati con quel- 
li in divisa da ordine pub- 
blico. C’erano suoni strani 
dal corridoio: voci, colpi e 
rumori di cose rotte. Un po’ 
di gente è stata tolta dalla 
cella e non è ritornata. Ave- 
vo la sensazione di essere 
stato trasportato in un altro 


continente: appena ho visto. 


le guardie portar fuori gen- 
te, immagini di Pinochet e 


del Cile sono balenate nella. 


mia mente. Siamo stati por- 


tati in un’altra stanza dove 


di nuovo siamo dovuti stare 
in piedi contro il muro con 
braccia e gambe larghe. Ho 
sentito un colpo ed un pri- 
gioniero vicino a me ha gri- 
dato (ora so che è stato col- 
pito alla testa). Sentivamo 
quello che sembrava il ru- 
more di gente picchiata. 


Norman era stato uno dei 
primi ad uscire dalla cella, 
ed un attimo più tardi ho 
sentito Norman gridare dal 
dolore. (Ora so che è stato 
colpito da una guardia du- 
rante la perquisizione). La 
porta della cella di fronte 
era stata coperta da coperte 
e noi non potevamo vedere 
chi era portato dentro e fuo- 


- ri di lì. Ero sicuro che sa- 


remmo stati interrogati e 
che ci avrebbero fatto fir- 


mare asserzioni false, per. 


dare alla polizia qualche 
scusa per le sue azioni vio- 
lente. Ho avuto una conver- 
sazione bisbigliata con un 


prigioniero tedesco vicino a. 


me con cui ci siamo scam- 
biati consigli su come resi- 


stere meglio ai colpi. In quel , 
momento mi sono sentito. 


molto debole per la mancan- 
za di cibo e sonno. 

Sono stato preso dalla 
cella e interrogato dalla po- 
lizia penitenziaria in una 


delle stanze laterali - mi ` 


hanno perquisito, fotografa- 
to, preso le impronte digi- 
tali... Mentre stavo ritornan- 
do alla cella due dei pòli- 
ziotti nelle uniformi grigie, 
a gesti, mi hanno invitato ad 
entrare in un’altra stanza. 
Avevano le maniche arroto- 
late e portavano i guanti 
pesanti degli scontri. Ma un 
ufficiale superiore dietro a 
me ha detto qualche cosa 
come “No, non identifica- 
to,” (in italiano nel testo) e 
sono stato riportato alla cel- 
la dove abbiamo aspettato 
fino a alba. Norman non è 
ritornato in cella ed ero 
molto preoccupato per lui. 

Di mattina siamo stati 
ammanettati a coppie e por- 
tati fuori del campo in un 


cellulare fino ad un posto. 


che ora so essere il carcere 
di Pavia. Ci hanno dato una 
borsa di plastica ciascuno 
con un paio di panini ed un 


pezzo di frutta. Siamo stati . 


identificati, ci hanno dato 


un paio di lenzuola ed un . 


asciugamano e portati nelle 


celle. Finalmente eravamo. 


parte di un processo giudi- 
ziario ufficiale e fuori delle 
mani della polizia paramili- 
tare. Era un sollievo. Co- 
munque, anche le guardie 
carcerarie hanno rifiutato le 
nostre richieste di contatta- 
re il mondo esterno. Non 
c’era ancora stato nessun 
chiarimento della nostra si- 
tuazione, semplici voci fra 
i prigionieri di quanto a lun- 


go potevamo essere tenuti 


giuridicamente senza possi- 
bilità di comunicare. I miei 
sentimenti, passavano dal 
sollievo alla frustrazione. 
Il secondo giorno sono 


stato messo in una cella con - 


Norman. Era grande veder- 
lo di nuovo. La nostra espe- 
rienza della prigione era la 
difficoltà di ottenere qual- 
siasi chiarimento o quanto 
ci spettava di diritto - quel- 
la notte mi hanno negato 
delle lenzuola senza ragio- 
ne. Era anche una lotta ot- 
tenere cibo vegetariano. 
Avevo un po’ di problemi 
con i miei occhi perché por- 
tavo lo stesso paio di lenti 
a contatto dal mio arresto. 
Benché fossero lenti giorna- 


liere, sono pericolose da 


portare per più di un giorno 
perché possono aderire alla 
superficie dell’occhio, ma 


non avevo osato rimuover- 


le perché mi sono sentito. 


fisicamente in pericolo e 
volevo poter vedere quello 
che succedeva intorno a me. 

Tutto noi insistevamo sul 


‘nostro diritto di vedere un 


avvocato ma inutilmente. A 
mezzogiorno del martedì ho 
ricevuto sei telegrammi dal- 
la famiglia e dagli amici, 
portati malvolentieri da un 
ufficiale della prigione. 
Quello è stato un punto di 
svolta: sapere che la gente 
sapeva di noi e fuori c’era 
qualcuno che lavorava per 


noi. Più tardi quel pomerig- 


gio sono stato portato ad 
incontrare Gilberto Pagani, 
l’avvocato che la mia fami- 
glia aveva nominato per me. 
Credo di essere stato il pri- 
mo. prigioniero ad ottenere 
una visita legale, e forse il 
solo che ha visto un avvo- 
cato prima di essere inter- 
rogato dal giudice. Mi ha 
spiegato che saremmo stati 
portati di fronte ad un ma- 
gistrato che avrebbe verifi- 


cato la correttezza del no- 


stro arresto. Gilberto mi ha 
riempito di speranza che 
l’ingiustizia del nostro arre- 
sto sarebbe stata ricono- 
sciuta. Mi ha anche detto 
delle dimostrazioni di soli- 


. darietà a Milano ed in altre 


città italiane che mi hanno 
dato ancora più speranza. 
Più: tardi-nel-eortile per 


. l’aria ho descritto agli altri 
. la visita di Gilberto, e ci sia- 


mo tutti convinti che prima 
avessimo incontrato un giu- 
dice meglio sarebbe stato. 
Il giorno dopo siamo stati 
tenuti in gruppi nelle. celle 
in attesa di vedere il magi- 


` strato. Cinque minuti prima 


di portarci nelle celle gli 
ufficiali della prigione han- 
no consegnato nuove ma- 
gliette per tutti noi. Mi sono 
rifiutato di Ccambiarmi e ho 
tenuto la mia maglietta in- 
sanguinata per non consen- 
tirgli di nascondere il modo 
in cui mi avevano trattato. 
Nelle celle potevo verifica- 


re i danni che la gente ave- . 
‘. va subito. Nella nostra cel- 
. la c’erano diéci persone, 
‘avevamo una gamba rotta 


(frattura multipla), tre polsi 
o braccia rotti, sette teste 
ferite con necessità di pun- 
ti, un naso rotto, danni fac- 
ciali, e due persone la cui 
schiene erano letteralmente 


nere di lividi. Uno dei tede- 


schi mi ha detto che mentre 
erano sdraiati a terra nella 


‘scuola, dopo essere stati 
‘colpiti, i poliziotti avevano 


spruzzato il gas CS sulle lo- 
ro ferite e sulle loro facce. 

Ci hanno consegnato il 
verbale con le accuse solo 
5 minuti prima di vedere il 


a giudice. Era in italiano e noi 


non avevamo la traduzione, 
benché fossimo chiaramen- 
te accusati come un gruppo 
e ci fosse un elenco di cose 
che la polizia dichiarava di 
avere trovato nella scuola. 
Potevo vedere che un arti- 
colo era un T-shirt con la 


- scritta “Ferma la Violenza 


della Polizia”- chiaramente 
chiunque aveva scritto il 
verbale delle accuse non 
aveva un minimo di ironia. 


Altri articoli pericolosi co- 


me floppy-disk erano nel- 
l’elenco, così come alcuni 


Continua a pag. 8 
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“Faber”, film per Fabrizio De 
André con gli autori Bruno 
Bigoni e Romano Giuffrida; 
spazio a, ore 19: “session” 
Ricordando Fabrizio De André, 
con nando staurini, fabio foka 
rossi ed errico pavese 

spazio a, ore 21: “Destinatario 
sconosciuto”, da! testo di 
Kressmann Taylor K., con Mario 
Coglitore e Ruggero Lazzari; 
spazio e, ore 21,30: “Canzonie- 
re libertario”, con Fabio Foka 
Rossi e Nando Staurini; spazio 
a, ore 22: “... never failed me 
yet”, la vita dal punto di vista di 
un barbone, degli ARGILLA- 
TEATRI; spazio e, ore 22.30: 
“s.i.a.e.” , concerto con 
samsara 2.0 

domenica 16 settembre 
spazio a, ore 10.30: TAVOLa 
ROTONDa: “Arte e anarchia”, 
spazio a, ore 12: “Jean Vigo/ 
cinema delia rivolta e lamour 
fou”, con Pino Bertelli; 

spazio d / spazio a, nel corso di 
tutto il pomeriggio: 
PERFORMANCE: 

“Deportati: frantumi di un'eco”, 
con Salvatore Corvaio, Paolo 
Corretto, Sonia Nigro, Lorenzo 
Martini e Roberta Cabella; 
“Cento volte dico amore”, cento 
quartine erotiche di Patrizia 
Valduga, con Maria Teresa 
Crespini , Emanuele De Luca e 
Alessio Lega;“Per sempre 
terra”, di Andrea Trere; 
“Monologo di Giordano Bruno 
sul rogo”, microperformance di 
Marino Ramingo Giusti con ` 
musiche elettroniche di 
Massimo Malco; “Circulus 
vitiosus”, di Dobrica Kamperelic; 
“Messaggi” e “Bac?” di Allison 


. Spector, Andrea e Matteo; 


“WORLD-S.0.S./EXIT 2001 in 
difesa della Terra”, di Toni 
Ferro; “Progetti per un toro 
arrabbiato”, di Roberto Scala; “Il 
linguaggio nudo”, ispirato 
all'opera di A. Accattino “Tracce 
di impoetico”, di Massimo 
Arrigoni; spazio a, ore 16: “La 
disfatta dell’opera”, presentazio- 
ne del libro di Adriano Accattino, 
per un disfacimento del 
concetto di opera; spazio a, ore 
17: “Il cabaret di Erich Muh- 
sam”, la grandezza di un 
cabarettista rivoluzionario, a 
cura di Nino Muzzi con Paola 
Brolati, Roberto Massaro e 
Andrea Bravin; spazio a, ore 18: 
“Il mito degli argonauti” 
“l'iniziazione culturale, di mauro 
marcenaro”; spazio a, ore 19: “Il 
canto anarchico in Italia 
nell’ottocento e nel novecento”, 
presentazione del libro di Santo 
Catanuto e Franco Schirone; 
“cantastorieanarco-sentimenta- 
le” con alessio lega; spazio e, 
ore 21: “Nostra patria è il mondo 
intero”, improvvisazione per 
contrabbasso solo di Roberto 
Bartoli; spazio e, ore 22: 
“Mysteries and smaller pieces”, 
con The Living Theatre; 
Per comunicazioni: ApARTE, 
CP 85, succursale 8, 30170 
MESTRE (VE); 
ino.demichele@ti 
sirwalter@libero.it: 
Tiziana: 333 72 18 124; 
Fabio: 348 87 10 609- 


. 
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Riotorto: 
anarchia in festa 


Il 14, 15 e 16 settembre si terrà 
nell’area attrezzata della 
Pinetina di Riotorto, vicino 
Piombino, Anarchia in festa, 
organizzata dalla Federazione 
Anar. Elbano-Maremmana. 
Venerdì 14 settembre 

ore 17, dibattito: “Genova, i 
movimenti no-giobai e ia 
violenza delio Stato” — parteci- 
perà Guido Barroero del 
Coordinamento “Anarchici 
contro il G8.” Decine di 
compagni sequestrati nelle 
carceri italiane, altri portano i 
segni delle percosse ricevute 
durante le manifestazioni di 
luglio. Uno, Carlo Giuliani, non 
è più con noi, assassinato a 
sangue freddo da un rappre- 
sentante dello Stato. Questi i 
risultati delle violenze e delle 
rappresaglie scatenate dalle 
forze dell'ordine, che hanno 
sconvolto Genova nei giorni 
del G8; tutto cen lo scopo di 
consentire ai principali 
governanti del mondo di 
svolgere in tutta tranquillità i 
loro sporchi affari. 

Ore 21: spettacolo: da Livorno: 
1.00 am; i haven't seen a yeti 
yet. 

Sabato 15 settembre 

ore 17, dibattito: “Verso un 
nuovo movimento dei lavoratori 
— obiettivi e forme di organizza- 
zione” — parteciperanno 
Simone Vivoli rappresentante 
FLMU-CUB della Telecom, un 
rappresentante dello SLAI — 
Cobas di Piombino e un 
rappresentante della CIB — 
Unicobas di Livorno. Le misure 
prospettate dal Governo per i 
prossimi mesi si inseriscono 
nella linea antiproletaria 
portata avanti ormai da anni 
dalle istituzioni. Solo un 
sindacalismo conflittuale, 
libero dal clientelismo verso i 
partiti, al di fuori delie vecchie 
sigle capitolarde può costituire 
un'opposizione di classe. 

Ore 21: spettacolo musicale 
dei Tamales de chipil, dal 
titolo “Ragazzo all'antica”. 
Domenica 16 settembre 

ore 17, dibattito: l'inquinamento 
a Piombino, le esperienze di 
lotta dei comitati contro 
l'inquinamento. Interverranno 
compagni del Coord. ligure 
toscano contro gli inceneritori. 
Ore 21: performance teatrale 
di donne per le donne “Ci 
siamo interrotte”. 

Assemblea dibattito: La 
restaurazione della morale 
tradizionale sulie spalie delle 
donne. 

Festa conciusiva 

Tutti i giorni funzionerà la 
libreria, il bar, il buffet freddo. 
Sarà organizzato uno spazio 
bambini 


Per contatti: Fed. Anar. 
Elbano-Maremmana, via G. 
Pietri 9, 57025 Piombino (LI); 
tel. 3476092083 


“Il segretario confedera- 
le della. Cisl, Raffaele Bo- 
nanni propone di dare al la- 
voratore la facoltà di poter 
scegliere fra risarcimento e 
reintegro. ‘Si potrebbe spe- 
rimentare per 3 anni - spie- 
ga - un regime contrattato 
localmente o aziendalmente 
ca imprese e sindacato (sen- 
za modificare l’art.18) che 
abbia i seguenti requisiti: la 
trasformazione di tutti i 
contratti di lavoro non sta- 
bili a tempo indeterminato; 
l'affidamento ad una com- 
missione di conciliazione ed 
arbitrato formata dalle par- 
ti di ogni controversia ri- 
guardo al licenziamento; e 
l’inasprimento delle sanzio- 
ni pecuniarie nel caso di li- 
cenziamenti ingiustificati ed 
infondati del lavoratore e 
decisione del reintegro al 
lavoro o pagamento della 
sanzione da parte dell’ in 


3-99 


presa . 


In “Liberazio 
del 30 agosto 2 


Quando, nelle scors 
timane, è partita, fr 
tre, la campagna pel 
lizione dell’articol 
lo Statuto dei Lav 
stato immediatame 
ro che si potevan 
re alcune ipotesi; 
sariamente in cò 


obiettivo 
£ gli riesce 


a.C 098 


una media- 
azioni dispo- 
parato sindaca- 
0 caso CISL e 
*ndo in angolo, 
breve, la CGIL 
al ruolo di oppo- 
“tanto putiferiante 
ito inefficace e, per 
molti versi, implausibile a 
causa dei suoi passati ed 
attuali cedimenti sulle stes- 


se materie che oggi la ve- | 


dono, diciamo così, sulle 
barricate. 

Per ricordare ai settori 
della sinistra non istituzio- 
nale e semistituzionale che 
oggi corrono al soccorso 
della CGIL e che vaneggia- 
no di unità della sinistra 
quale è il percorso che por- 
ta all’attuale situazione, 
pubblichiamo una breve 
scheda sul dibattito passato 


Una facile cavalcata? 


no Bonanni su un punto pre- 


nel merito dell’articolo 18. 

Nello stesso articolo si 
scrive: “La proposta di Bo- 
nanni solleva un’obiezione: 
se si percorresse tale strada 
si verrebbero a creare 2 ca- 
tegorie di lavoratori, quelli 
di serie A (i vecchi assunti 
con l’art.18) e quelli di se- 
rie B (quelli senza art.18). 
‘Chi sostiene questo - repli- 
ca il segretario confederale 
Cisl - rifletta sul fatto che 
intanto oggi è già così’.”. 
no direbbe che il no- 
nanni è un mentecat- 
obbiamo riconosce- 
è, in tesi del gene- 
orta di oscena ve- 
nfatti, innegabile 
‘oggi gran parte dei 
pri sono esclusi dal 
i garanzie residuali 


imprese ma la cresci- 
esto settore del lavo- 
iato non è il prodot- 
destino cinico e ba- 


p 

ire, della loro scelta q 
rnare” in funzion 
rna i processi 


ssimo , apparato da oc- 
gupare e nel quale ritagliar- 
si reddito e potere. 

Può essere interessante, 
a questo punto, leggere al- 
cune considerazioni di Bru- 
no Trentin, ex segretario 
della CGIL e padre nobile 
della sinistra, sullo stesso 
argomento in un’intervista 
pubblicata su “Il Manife- 
sto” del 1 settembre: 


“Domanda D’altra parte 
il governo al tema licenzia- 
menti sembra sensibile, sol 
che trovi le forme più ‘feli- 
ci’ 

Sì, possono esserci ac- 
centi diversi ma sulla so- 
stanza, cioè la rimessa in 
questione dell’art.18 nei 
fatti se non addirittura nel- 


| la forma, vedo una sostan- 


ziale unità nel Polo della li- 
bertà. Le varianti di Maroni, 
o la formula sostenuta da 
Marzano non cambiano as- 
solutamente la natura del 
problema. E si badi, si sta 


‘parlando di licenziamenti 


individuali. Perché i licen- 
ziamenti collettivi non sem- 
brano presentare un vero 
problema per il sistema del- 
le imprese: c’è libertà di li- 
cenziare in Italia, rispettan- 
do determinate regole, pro- 
cedure, che sono oggi assai 
meno vincolanti per le im- 
prese che non ad esempio in 
Germania, in Francia, in 
Svezia. 

Ma si insiste sui licenzia- 
menti individuali: l’art.18, 
che tutela le persone dal- 


guarda le medie e. 


partiti della sinistra o,, 


l’essere licenziate illegitti- 
mamente, senza “giusta 
causa”, riceve un rilievo os- 
sessivo, rimanda a una va- 
lenza cruciale, non pura- 
mente simbolica. 

Non è affatto simbolico. 
C’è una realtà pregnante, è 
il bisogno di riprendere tut- 
te le redini del potere nel 
luogo di lavoro. In questa 
trasformazione dell’econo- 
mia, il mondo dell’impresa 
è in una contraddizione pro- 
fonda: chiede responsabili- 
tà del lavoro, il suo uso fles- 
sibile nel tempo e nelle mo- 
dalità di esercizio, ...e dal- 
l’altra parte prospetta comé 
unica certezza l’instabi 
del rapporto di lave 
quindi la sostanzialé 
rezza sul futuro. 


irietà, l’insicu- 
no già da tempo 
oghi di lavoro, e fuo- 
p nuove forme “ati- 
iche”: eppure si è consen- 
ito al crescere di rapporti 
che disarmavano di fronte al 
dominio dell’ impresa. 

Io credo che abbiamo 
sottovalutato tutti la porta- 
ta di questo disegno, come 
segnale di una nuova onda- 
ta di autoritarismo nei luo- 
ghi e nei rapporti di lavoro. 
Che può avere implicazioni 
sociali e sindacali enormi: 
ci incomberebbe una situa- 
zione anni ’50-’60, con la 
libertà di sciopero minac- 
ciata dalla spada di Damo- 
cle sulla sicurezza del con- 
tratto, del posto, del rappor- 
to di lavoro. Perciò si do- 
vrebbe invece estendere 
l’art.18 alle piccole impre- 
se, ai lavori a termine, a 
collaborazione. 

Domanda. Ma non vedia- 
mo forse invece, sui licen- 
ziamenti, disponibilità an- 
che sindacali a fronte delle 
proposte governative, “so- 
luzioni” da casa Ds? 

Grosse ambiguità, sì. Il 
fatto è che su queste que- 
stioni la sinistra è da parec- 
chio tempo latitante, e quin- 
di più facilmente esposta al 
recepimento acritico di que- 
sta ideologia della flessibi- 
lità. E il movimento sinda- 
cale è arroccato in difesa. 
Per riprendere un controllo 
sulle condizioni di lavoro, si 
devono compiere scelte al- 
ternative a un’occupazione 
fatta di precarizzazione“ 


Chi non conoscesse 
Trentin potrebbe pensare di 
trovarsi di fronte se non ad 
un rivoluzionario almeno a 
un sindacalista classista 
duro. Più banalmente, a 
fronte di un tentativo di 
mettere la CGIL in un an- 
golo, uno dei principali re- 
sponsabili della deriva cor- 


porativa del sindacalismo 


italiano è spinto a porre 
l’accento, quantomeno, sui 
limiti che un riformista co- 
erente deve porre alla deri- 
va attuale. 

D’altro canto, nella stes 
sa CGIL, su temi di rilevan 
za strategica come l’e 
zio del diritto di scief 


Wéstione del diritto 
pero richiederà una 
sione a parte sulle pa- 
ine di UN, per ora basta 


B 
“rilevare che vi è una sostan- 


ziale convergenza fra il ci- 
giellino Abadessa ed il cisli- 


ciso: i diritti dei sindacati 
sono pensat ẹpraticati co- 


nanni vuole la 
he alla commis- 
conciliazione e, 
in potere monopo- 
subaterno sul diritto 
o di lavoro, Abadessa 
e il monopolio del dirit- 
j di sciopero a scapito dei 
avoratori dei trasporti sot- 
toposti allo smantellamento 
del settore. 

Si tratta, allora, di coglie- 
re il legame forte fra difesa 
delle libertà sindacali e so- 
ciali e possibilità di svilup- 
po di lotte efficaci e vincen- 
ti sulle questioni immediate 
che ci riguardano in quanto 
lavoratori. E, soprattutto, 
questo legame va portato 
alla discussione dei lavora- 
tori e va sviluppato in tutte 
le sedi nelle quali è possi- 
bile operare in tal senso. 

Cosimo Scarinzi 


10 compagni tedeschi so- 
no stati scarcerati. Arresti 
domiciliari per un altro 
compagno tedesco. La poli- 
zia li aveva arrestati ad 
Uscio dopo il G8 accusan- 
doli di essere Biack Bloc 
per il possesso di feipe nere. 

n. DM. 


Durante la notte del 26 
agosto la serranda della 
sede dell’USI-AIT {Unione 
Sindacale Italiana} è stata 
imbrattata con una scritta, 
fatta con Ía vernice, che in- 
fanga ed insulta la memoria 
del compagno Carlo Giulia- 


ni, ucciso dalla polizia du- 
rante i giorni del G8. La 
scritta è stata firmata con 
una grande svastica. 
Denunciamo questo- en- 
nesimo inquietante episodio 
che avviene nella nostra cit- 
tà, e che vede presi di mira 
e minacciati il nostro Sinda- 
cato e il gruppo Anarchico 
“Malatesta” che avevano 
dato vita nei giorni passati 
a una mobilitazione di de- 
nuncia dell’uccisione di 
Carlo e dei crimini compiu- 
ti dalla polizia. 
Compagni 
deil’USI-AIT Ancona 


Ancona 
controla 
militanzzazione 
delteritorio 


Si è svolto ad il 3 agosto 
ad Ancona un presidio da- 
vanti alla prefettura per op- 
porsi e denunciare, dopo i 
fatti di Genova, la crescen- 
te militarizzazione del no- 
stro territorio finalizzata al 
concretizzarsi di un vero e 
proprio stato di polizia. 

Promossa dal Gruppo 
Anarchico Malatesta di An- 
cona e dalla locale sezione 
dell’U.S.I.-A.I.T. (Unione 
Sindacale Italiana) l’inizia- 
tiva ha visto la partecipazio- 
ne anche di compagni della 
“Rete” antagonista e liber- 
taria delle Marche e del- 
P Abruzzo. 

Una cinquantina di mani- 
festanti hanno presidiato 
l’entrata della prefettura 
con striscioni (tra cui cam- 
peggiava l’enorme scritta di 
“assassini”), cartelli e ban- 
diere. Slogan contro la po- 
lizia e interventi di denun- 
cia hanno caratterizzato 
“l'assedio” al palazzo del 
potere. Oltre alla controin- 
formazione sui fatti di Ge- 
nova, e sulla svolta repres- 
siva in atto in tutta Italia, 
sono stati anche denunciate 


ASSUNTINA SECCHIARI 


Lo scorso 28 luglio è deceduta a Carrara la compagna 


Assuntina Secchiari di 78 anni. L'annuncio è 


è stato dato a 


tumulazione avvenuta. Per un lungo periodo, fino a metà 
degli anni ’70, assieme al suo compagno Bruno Mussi, ha 
coperto l’incarico di dispensiera del Circolo Malatesta di 
Gragnana. Erano quelli gli ann’ delle più frequentate feste 
per Umanità Nova che si tenevano in paese, e certamente 
anche molti compagni venuti da fuori ricorderanno le due 
simpatiche e umane figure di Assuntina e Bruno, ormai 


entrambi scomparsi. 


Circolo Malatesta di Gragnana 


BRUNO VANNINI 


Il 22 giugno 2001, è deceduto a Melbourne (iosa), 
Bruno Vannini, all’età di 82 anni. 

Anarchico fin dall’adolescenza, emigrò in quel paese, 
dopo la seconda guerra mondiale. Era l’unico anarchico 
vivente del numeroso gruppo d’italiani emigrati tra il 1920 


al 1960 in Australia. 


le provocazioni attuate, da 
un anno a questa parte, dal- 
la Digos e dalle forze di 
polizia ad Ancona che han- 
no prodotto svariate denun- 
cie e intimidazioni verso i 
compagni locali e che sono 
culminate a luglio con le 
cariche e i pestaggi contro 
manifestanti greci che, sce- 
si nel nostro porto, intende- 
vano recarsi a Genova. 

Per ridicolizzare la cam- 
pagna di criminalizzazione 
in atto contro l’area liber- 
taria un grosso cubo nero 
(con la scritta “blocco ne- 
ro”) è stato portato e lascia- 
to dai dimostranti all’entra- 
ta della prefettura, tra gli 
applausi dei presenti, la cu- 
riosità della stampa e l’im- 
barazzo della polizia. 

Alla fine del presidio la 
voglia di continuare a ma- 
nifestare era tanta e un cor- 
teo spontaneo, non autoriz- 
zato, ha attraversato le vie 
del centro cittadino con cori 
contro la polizia, contro il 
governo precedente (centro 
sinistra) e quello attuale (fa- 
scista), responsabili tutti 
dell’escalation repressiva 
oggi in atto. 

Compagni del 
“Malatesta” e USI-AIT 


Trapani naperto 


l’Vulpitta” 


Dopo un’altra ristruttura- 
zione il Serraino Vulpitta di 
Trapani è stato riaperto, 
nonostante l’incriminazione 
del prefetto Leonardo Ce- 
renzia (il processo è inizia- 
to lo scorso 6 luglio, grazie 
alla mobilitazione del Mo- 
vimento Antirazzista Sici- 
liano in seguito al rogo di 
stato del 29 dicembre 1999, 
costato la vita a sei norda- 


fricani). 

Quello che è stato luogo 
di morte e di esclusione per 
gli immigrati irregolari è 
stato reso più “umano” da 
un campo di calcetto e da 
una biblioteca. 

Uomini colpevoli soltan- 
to di non avere un documen- 
to saranno ancora rinchiusi 
tra quelle mura, in una con- 
dizione di invisibilità, in at- 
tesa di essere ricacciati con 
la forza oltre le nostre fron- 
tiere. 


Poco importa che non ` 


abbiano commesso reati. 

Poco importa che la loro 
colpa sia soltanto quella di 
cercare un lavoro e un’esi- 
stenza migliore. 

Poco importa che i mi- 
granti che verranno sfrutta- 
ti, truffati, vessati non po- 
tranno reagire. 

Poco importa che chi tra 
loro non verrà rimpatriato 
sarà condannato al lavoro 
nero o mandato a dormire in 
cantine e soffitte, nel co- 
stante timore dell’espulsio- 
ne. 

Poco importa se esistono 
una legge e un diritto pen- 
sati contro i migranti. 

Dopo la tracotanza re- 
pressiva sperimentata nei 
tragici fatti di Genova, 
l’inasprimento delle politi- 
che espulsive da parte delle 
istituzioni passa anche at- 
traverso la riapertura del 
Serraino Vulpitta, mentre 
c’è già chi propone il “rea- 
to di immigrazione clande- 
stina” e il raddoppio dei 
tempi di detenzione nei c.d. 
centri di permanenza tem- 
poranea. 

La negazione dei diritti 
fondamentali, riconosciuti 
ai migranti anche dalle con- 
venzioni internazionali, ha 
aperto la strada, come ci 
aspettavamo, all’attacco in 
corso ai diritti sociali e di 
libertà di tutti i cittadini. 

Vigileremo sulla gestio- 
ne del Vulpitta e chiedere- 
mo da subito che a tutti gli 
immigrati che vi saranno 
trattenuti siano riconosciuti 
il diritto di difesa, di asilo e 
protezione umanitaria, di 
visite e di comunicazione 
con l’esterno. 


‘ Ci batteremo con tutte le 
nostre forze per il riconosci- 
mento dei diritti fondamen- 
tali e rifiuteremo qualunque 
ipotesi di cogestione del 
centro. 

I centri di permanenza 
temporanea vanno chiusi! 

Noi continueremo nella 
nostra battaglia, perché 
pensiamo che non ci può 
essere libertà fino a quando 
una sola persona in questo 
mondo non sarà libera di 
circolare e di vivere con di- 
gnità! 

Denunziamo le stragi di 
stato, dal canale d’Otranto, 
a Trapani a Capo Pachino: 
dobbiamo abbattere la mor- 
tale barriera che circonda 
l'Europa e la rende acces- 
sibile solo a quanti accetti- 
no di passare, nel buio, per 
varchi pericolosi e illegali, 
pagando un pesante tributo 
di denaro e di sangue ai bri- 
ganti e a chi li protegge. 

Forum sociale siciliano 


Dal 6 luglio 40 immigra- 
ti e i compagni del comita- 
to cittadino antirazzista 
stanno occupando l’ex 
scuola di via del Popolo, 
questo atto è parte integran- 
te della lotta per il diritto 
alla casa. 

Alla fine di agosto abbia- 
mo avuto 2 “sorprese”. Una 
notte alcuni fascisti hanno 
fatto scritte sui muri (rauss 
croci celtiche ). Successiva- 
mente il comune ha fatto 
staccare la luce e l’acqua 
con un gesto tanto vile 
quanto infame. E un asse- 
dio: vogliono costringerci 
ad andarcene prendendoci 
per sfinimento. La nostra 
risposta è una sola: resiste- 
re fino alla fine. Come han- 
no detto i 40 migranti con 
ironia “andremo avanti fino 


alla morte, al limite salire- 


mo in cielo e l’occupere- 


39 


mo”. 
Katia 


Il segreto di Pulcinella 


Adesso non ci sono più 
dubbi: a Genova, per la tra- 
gica giornata di venerdì 20 
luglio, vi era stata una sor- 
ta di concertazione tattico- 
scenica tra la polizia e l’a- 
rea più militante del Genoa 
Social Forum, ossia le Tute 
Bianche. 

A confermarlo non ci sol- 
tanto le dichiarazioni di una 
parlamentare verde come la 


Zanella e quelle di un alto 


dirigente di polizia come 
Colucci davanti alla com- 
missione d’indagine, ma vi 
è la testimonianza di Mas- 
similiano Monai, il dimo- 
strante che era assieme a 
Carlo Giuliani, ora inquisi- 
to per tentato omicidio per 
aver colpito la camionetta 
dei carabinieri con un asse 
di legno. Monai, in un’inter- 


vista sul Corriere della Sera 


del primo settembre, ha af- 
fermato “ero nel corteo del- 
le Tute bianche, in fondo” 
e che sapeva “che ci sareb- 
be stato un finto sfondamen- 
to della Zona rossa in via 
XX Settembre. Noi doveva- 
mo spingere un po’, la poli- 
zia doveva tirare qualche 
lacrimogeno. La sceneggia- 
ta finiva lì: Invece in via 
Tolemaide...”. 

Le smentite quindi del 
portavoce-leader delle Tute 
Bianche, Luca Casarini, an- 


che se inevitabili sono quin-. 


di inattendibili. 
L’irresponsabilità di que- 

sta politica dello scontro 

“concertato” è peraltro con- 


fermata dalle parole del 


medesimo quando afferma: 
“sapevamo che non biso- 
gnava fidarsi della polizia, 
ma nessuno si aspettava che 


la guerra sarebbe stata to- 
tale. Questo deve far riflet- 
tere tutti noi e soprattutto 
chi proponeva le mani alza- 
te e le candeline. Non ha 
senso alzare le mani di fron- 
te a chi spara” (Il Secolo 
XX del 14 agosto): 

Agghiacciante il fatto 
che su questo gioco delle 
parti adesso pesa un com- 
pagno morto. 

Il solito sub-comandante 
del candido “esercito di so- 
gnatori” annuncia un pros- 
simo cambiamento di stra- 
tegia, a partire da Napoli; a 
noi basterebbe un po’ di se- 
rietà e di coerenza: non è 
più tempo di farse e lo di- 
cevamo ben prima delle 
giornate genovesi. 

La logica dello spettaco- 
lo è il suicidio del conflitto 
sociale. KAS 


9 settembre 2001 


UMANITA'NOVA 


| Gilancio | 


al 2 settembre 2001 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

BOLOGNA: a/m Tiziana Circ. Berneri 
copie vendute a Genova, 100.000; 
CASERTA: M. Orsomando, 20.000; 


— GHIARE DI BERCETO: F. Saglia, 


40.000: NÉ: R. Leimer distribuzione del 
giornale a Genova, 50.000; GRAGNA- 
NA: Circ. Malatesta, 70.000; MASSA: 
Daniele, 46.000; CARRARA: Circ. G. 
Fiaschi, 150.000; CARRARA: Tipogra- 
fia, 30.000; ALESSANDRIA: venduti al 
presidio, 115.000; S. GIMIGNANO: E. 
Fortini, n. 28, 50.000; CARRARA: 
venduti ai presidi di Massa, Carrara, 
Pietrasanta, 26.000; MONTIGNOSO: 
Livio, n. 28, 70.000; CARRARA: a/m 
Germinal, Ed. Accademia, 45.000; 
GHIARE DI BERCETO: F. Saglia, 
30.000; S. GIOVANNI A PIRO: P. 
Paladino (10 copie n° spec.), 50.000. 
Totale £ 892.000 


ABBONAMENTI 
CASOLE BRUZIO: G. d'Ippolito, 
70.000; CASTEL S. NICCOLO: U. 
Albiati, 40.000; PARMA: F. Furoncoli, 
70.000; PONTE A ELSA: P. Zannelli, 
70.000; BORGO VAL DI TARO: a/m F. 
Saglia: M. Tamburini, 70.000; PARMA: 
ajm F. Saglia: R. Gabelli, 70.000; 
PARMA: a/m F. Saglia: D. Gibertini, 
70.000; MARIANO DEL FRIULI: D. 
Visintin, 70.000; MARINA DI CARRA- 
RA: C. Piccioli, 70.000; SARZANA: G. 
M. Gennaro, 70.000; COLOGNOLE: F. 
Lazzeri, 70.000; GENOVA PRINCIPE: 
a/m F .Saglia O. Filippini e B. Romeo, 
70.000; CABIATE: L. Dai, 70.000; 
CASLANO: E. e D. Zarro, 150.000. 
Totale £ 1.030.000 


SOTTOSCRIZIONI 
BOLOGNA: Tiziana e Walter ricordan- 
do Marina, 100.000; PONTE A ELSA: 
P. Zannelli, 30.000; ONTARIO: in 
memoria di Attilio Bortolotti, 
($2,000,00), 2.105.010; GRAGNANA: 
a/m Circ. Malatesta: 2 compagni di 
Trieste, 10.000; GRAGNANA: a/m Circ. 
Malatesta, ricavato cena alla capra, 
500.000; GRAGNANA: S. Barbieri, 
10.000; NORVEGIA: P. Manfredi, 
100.000; CARRARA: a/m Germinal, 
vendita libri, 98.000; CASTELPOGGIO: 
Luca, 80.000; S. GIMIGNANO/SIGNA: 
E. e D. Fortini, M. Cini, 200.000; 
GRAGNANA: a/m Circ. Malatesta, un 
compagno di Reggio E., 10.000; 
CARRARA: COBAS del Marmo, 
300.000. ; 
Totale £ 3.543.010 


VARIE 
PARMA: F. Furoncoli £ 10.000. 
Totale £ 10.000 


Totale entrate £ 5.475.010 


USCITE 

spediz. cong. nn. 25/26/27 
stampa cong. nn. 25/26/27 
stampa testate rosse 374.400 
spediz. cong. nn. 28/29 77.000 
stampa conguaglio nn. 28 (numero a 12 


4.000 
-94.800 


pagine e ristampa)/29 625.000 
stampa testate rosse 224.640 
composiz. cong. n. 28 75.000 
impaginaz. cong. n. 28 100.000 
composizione n° 30 150.000 
Stampa n. 30 900.000 
Spedizione n.30 410.000 
impaginazione n. 30 200.000 

Totale uscite £ 3.045.240 
saldo n°30 2.429.770 
saldo precedente -17.112.242 
saldo finale -14.682.472 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Buio sulla Palestina 


ca Dalla 1° pagina 


di uno scontro militare da manuale, non c’è partita, non 
solo tra Israele e i Autorità palestinese, ma tra Israele e 
mondo arabo in genere; Israele ha già bombardato il terri- 
torio siriano senza ricevere una risposta che sia una di 
replica su questo piano. È vero che il Ministro degli esteri 
saudita ha lanciato messaggi avvertendo che una morsa a 
| tenaglia tra Egitto e Siria congiuntamente, finanziata dai 
sauditi, fiaccherebbe persino Israele, ma gli esperti mili- 
tari e politici giudicano tale minaccia poco credibile nei 
fatti, se non come avvertimento relativo alla invenzione 
da parte saudita di un altro Bin Laden, questa volta a esclu- 
sivo servizio arabo-palestinese, sempre che i paesi arabi 
rinuncino ai ventilati accordi economici con Israele (il 
mercato comune previsto dagli accordi di Oslo e dalla con- 
ferenza del Cairo sotto l’auspicio di Banca Mondiale) e 
diano retta al nuovo portavoce della Lega Araba, l’ex mi- 
nistro palestinese all’Istruzione Hanan Ashrawi, molto nota 
nei Territori occupati e all’estero. (Detto proprio tra pa- 
rentesi: avete notato come i media italiani parlino di “ter- 
ritori”, genericamente, come se non fossero “occupati” da 
Israele? Avete notato che la “ritorsione” militare è sem- 
pre israeliana “dopo” un attacco palestinese, mentre i nu- 
meri delle vittime - tre a uno in proporzione a danno dei 
palestinesi - e gli eventi in sequenza e le possibilità di 


‘manovra delle parti sul campo siano sempre e comunque a 


favore degli israeliani?). Š 

Se la guerra non è nei fatti realistica perché manca la 
controparte, costretta a sacrificare fanaticamente i propri 
ragazzi per compiere gesti di terrorismo disperato, dob- 
biamo prepararci ad alcuni anni di tale situazione anoma- 
la e “bastarda” (in tutti i sensi e per tutti). Sharon, finché 


sarà forte del consenso elettorale, ha in mente chiaramen- ` 


te alcune cose: eliminare la leadership laica di Arafat — 
che già comunque è imbalsamato in un ruolo rappresenta- 
tivo, soprattutto agli occhi esteri, ma sul campo tiene a 
stento le fila della frammentazione politico-affaristica dei 
vari clan al potere, acuita dall’emergenza in corso — fa- 
cendo paradossalmente il gioco degli islamisti che usano 


politica di welfare interno e terrorismo indiscriminato come 


uniche armi, spuntate perché non costruiscono interlocu- 
zione politica credibile agli occhi mondiali e non danno 
leadership pre-statuale con cui negoziare qualcosa, ossia 
le vera sfida della questione palestinese: lo scambio per- 
verso tra ritorno dei profughi palestinesi e il ritiro dei co- 
loni in territorio israeliano (Gerusalemme infatti è una 
questione diversa su cui gli accordi di suddivisione sulla 
mappa sono già conseguiti con ottime probabilità di suc- 
cesso qualora cambiasse la realtà politica nel tempo). 


Sharon, inoltre, ha il problema demografico di ridimen- 


sionare la crescita araba - e la guerra è da sempre un fat- 


Viaggio 


Dalla 5° pagina 


articoli di abbigliamento neri. Il magistrato mi ha doman- 
dato se ero un membro di qualche organizzazione (ho ri- 


sposto “di un sindacato”), se avevo visto qualcuno del, 


cosìddetto Blocco Nero nella scuola (nessuno) o se avevo 
visto qualche bottiglia Molotov nella scuola (di nuovo, nes- 
suna). Allora mi ha chiesto di descrivere il mio arresto. 
Dopo alcuni minuti della mia descrizione ha alzato le ma- 


ni e ha detto qualche cosa di simile a “non confirmato,: 
non confirmato” (in italiano nel testo) che mi è stato tra- . 


dotto come arresto non giuridicamente corretto. Mi ha an- 


che detto che ero libero di andare. Sono stato riportato. 


alla mia cella dalle guardie. 

Alcune ore più tardi mi hanno ridato i miei lacci delle 
scarpe e il sacco a pelo e mi hanno portato fuori dalla 
prigione con un gruppo di cinque tedeschi ed un detenuto 
spagnolo. Quando siamo usciti dal portone principale sia- 
mo stati affrontati da un gruppo di poliziotti in uniforme 
che ha insistito che salissimo su un furgone della polizia - 
la donna al comando ci ha detto che saremmo andati in 
macchina al confine italiano. Cento metri più in là sulla 
strada potevamo vedere un gruppo dei nostri sostenitori 
di fronte ai cancelli della prigione. Abbiamo insistito che 
eravamo liberi andare e questo ha reso la polizia molto 
agitata. Abbiamo notato anche quattro ufficiali in borghe- 
se. Mentre discutevamo con i poliziotti in uniforme questi 


poliziotti in borghese si sono messi tra noi ed il cancello e 


hanno indossato i guanti di cuoio. Ci hanno detto che era- 


vamo soggetti ad un ordine di deportazione. Alla fine sia- 


mo saliti sul furgone e siamo andati alla sede centrale del- 
la polizia di Pavia. sa 
Lì in una piccola stanza siamo stati sorvegliati da un 


gruppo di Carabinieri. Dovevamo chiedere il permesso per . 
«to. Una hostess gentile mi ha dato una bottiglietta di do- 
| pobarba così ho potuto coprire l’odore e ho potuto. incon- 


andare alla toilette. Malgrado ci avessero dichiarati liberi 
eravamo evidentemente prigionieri. Comunque, c’erano al- 
cuni volontari veramente in gamba del Genova Social Fo- 
rum locale che ci hanno portato cibo e schede del telefo- 
no. Uno di loro mi ha anche dato una T-shirt, per quale gli 


I nostri avvocati erano alla stazione di polizia per fare 


opposizione legale alla nostra deportazione. I consoli te- ` 
desco e spagnolo sono arrivati per parlare con i loro con- 


nazionali. Qualche tempo dopo anche lo staff consolare 
inglese è arrivato alla polizia. Erano amichevoli e ci han- 
no aiutato a spostarci dalla stanza isolata all’area princi- 


pale dove si trovavano altri detenuti. Comunque, nessun., 


addetto del consolato ha mai tentato di interrogarmi o di 
farsi rilasciare una qualche dichiarazione. 


La scontro legale è proseguito per tutta la notte. Quan- 


. tella clinica quando sono stato rilasciato. ... 
sono moito grato. Potevamo vedere i nostri sostenitori e i`. 
media fuori della sede. ma non potevamo parlare con loro. 


all’inferno —— 


do abbiamo domandato alle autorità come avremmo potu- 


to recuperare le nostre cose, abbandonate nella scuola, non 
c’è stata nessuna risposta. Avevo lasciato il mio zaino, 
dei vestiti ed un telefonino, ma alcuni degli altri avevano 
lasciato a Genova macchine e furgoni. Mi sono sentito ve- 


ramente male quando ho saputo che uno dei tedeschi che 
aveva avuto la ragazza ferita nel l’attacco alla scuola sa- . 


rebbe stato deportato senza neppure poterla vedere e lei 
.era ancora in ospedale a Genova. ` 


Ci hanno consegnato il nostro foglio di via; che diceva 


che per cinque anni non avremmo potuto rientrare. in Ita- 


lia, perché eravamo “un pericolo per l’ordine pubblico e 


. la sicurezza”. Dato che più di 60 dei 93 arrestati alla scuola - 


avevano ferite serie tali da richiedere un intervento in ospe- 
dale, credo che il solo pericolo che potevamo fappresen- 
tare era l'evidenza del brutale e repressivo intervento del- 


la polizia. Siamo stati portati fuori del posto in uña vettu- 


ra della polizia sotto scorta. Erano le 4 del mattino ma 
nonostante l’ora ad attenderci c’era una folla di persone 


del luogo che voleva salutarci e dimostrarci solidarietà. 


All’aeroporto siamo stati scaricati all’ingresso principale, 


e la polizia ha formato una sorta di linea di guardia allin- 


gresso. Dopo alcuni giri intorno ci hanno detto che era 
nostra responsabilità quella di deportarci, ma che chi non 


l’avesse fatto sarebbe stato. riarrestato. Quando hò.doman- 


dato come potevo deportarmi quando la polizia mi aveva 
preso e tenuto i miei soldi e il mio passaporto nessuno mi 
ha dato una risposta utile. Lo staff consolare’ ha, assistito 
Norman e me per comprare un biglietto per un volo-della 
British Airways per Heathrow - ma comunque, abbiamo 
dovuto pagarli noi con la carta di credito di Norman. Sul 


| volo mi sono agitato perché con i miei vestiti macchiati di 


sangue e sudore puzzavo. ‘Infatti al di là del cambio di 
maglietta avevo gli stessi vestiti con.cui ero stato arresta- 


trare i miei genitori e la ragazza con più tranquillità. 
La polizia alla prigione ha rifiutato di darmi-la mia car- 


Credo che ci sia stato un tentativo sistematico di inti- 
midirmi, brutalizzarmi e imprigionarmi. Ma un effetto ina- 


spettato è stato uno sviluppo enorme di sostegno'e cura da 


parte di amici ed estranei, per me, per la mia famiglia ed 
gli altri detenuti. Molti hanno detto che questo episodio li 


peggiorate. C’è una forte volontà di opporsi all’ingiusti- 


zia globale. Malgrado abbia avuto: una esperienza doloro-. 


sa e paurosà mi sento inspirato e fortificato pronto ad.al- 
zarmi in piedi per avere un mondo migliore.. -. 
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tore micidiale di riduzione — e al contempo di trovare ter- 
ritori liberi/liberati a forza, non tanto per la crescita ebrai- 
ca quanto per collocare la diaspora russa, per adesso in- 
terrotta in attesa di tempi migliori - alcuni stanno già me- 
ditando di usare Israele opportunisticamente come tram- 
polino per arrivare negli Stati Uniti, essendo una diaspora 
economica e non sionista (ossia si alimenta da condizioni 
di miseria nella madrepatria russa senza sottostare a co- 


struzioni ideologiche sioniste su Heretz Israel, a differen- 
za dei coloni integralisti). 

I sondaggi danno Sharon in crisi, e solo un collasso 
economico israeliano potrà frenare Sharon, che peraltro 
trova un partner/avversario politico quali i laburisti che 
sulle cose concrete sono identici e realmente bipartisan. 
Infatti, la strategia di passaggio epocale dall’agricoltura 
industriale alla new economy, relegando il fare materiale 
agli immigrati ed ai cittadini di serie b e c (arabi israeliani 
e immigrati polacchi, asiatici, ecc.) è in panne nella crisi 
finanziaria in atto in quel settore avveniristico. L’infla- 
zione galoppa e l'economia di guerra fatica a tirare avan- 
ti, almeno nelle proiezioni a medio-lungo termine. Pertan- 
to alcuni analisti danno mesi contati al governo Sharon 
per un ricambio apparente alle prossime elezioni, del re- 
sto però inutili finché la sinistra israeliana sarà legata ai 
Laburisti e gli arabi cittadini israeliani di serie b (il 20% 
circa della popolazione) non si renderanno autonomi e il 
blocco sociale-elettorale coloni-immigrati russi non verrà 
sfaldato dalla crisi economica. 

Certo, nel frattempo i morti aumenteranno, per tre quarti 
nelle fila palestinesi, e il terrore attanaglierà il cittadino 
israeliano, in una spirale perversa di odi e revanscismo. 
Almeno fino a quando la pressione estera (la voce euro- 
pea è flebile perché poco significativa, al di là della reto- 
rica) non interverrà come ai tempi di Bush Sr., che tagliò 1 
soldi all’allora premier conservatore Shamir obbligandolo 
a cessare il finanziamento (occulto) ad Hamas in funzione 
anti-Arafat (durante la prima Intifada) e ad accettare l’aper- 
tura dei negoziati di pace a Madrid all’indomani della guer- 
ra del Golfo (poi scavalcati dagli accordi di Oslo, nei fatti 


‘ un sabotaggio del percorso di Madrid che limitava il pote- 
re di Arafat affiancandogli i palestinesi di Gerusalemme, 


lo scomparso Husseini e proprio la Ashrawi, non sempre 
in sintonia con il vecchio leader). Bush Jr. seguirà le orme 


. del padre? Attualmente se ne dubita perché lo scenario 


‘ mondiale è mutato, e le priorità americane sono la Cina, 


ha svegliati e gli ha mostrato fino a che punto le cose.spno 


I 


| Dan McQuillan, 31 luglio 2001, trad. di Rosaria ` 


l Unione europea, lo scudo spaziale, le risorse energetiche, 
tutte cose al di fuori di ogni rischio finché il conflitto non 


‘toccherà cittadini americani e non si estenderà al mondo | 
. arabo al gran completo. Rivedremo dirottamenti di aerei 
‘El Al e Twa come negli anni settanta? 


Salvo Vaccaro 


